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PRESENTAZIONE

La Scrittura Santa non è Libro come tutti gli altri. Essa è un cammino che mai finisce. Inizia, ma è senza alcun termine. È un cammino speciale, particolare, unico. È il cammino di Dio con un popolo, di Cristo Gesù con i suoi discepoli, dello Spirito Santo nei discepoli di Cristo in Cristo, con Cristo, per Cristo, per ricondurre l’intera umanità al Padre celeste. È un cammino nel quale l’uomo non è mai lasciato solo a se stesso. 

Ma l’uomo non vuole camminare con il suo Dio, Creatore, Signore, Datore di ogni vita vera. Preferisce idolatria e immoralità. Neanche vuole camminare con Cristo.  La sua religione di peccato gli basta. Fare un camino con lo Spirito Santo non se ne parli. Perché lasciare l’acquisito per avanzare verso ciò che è perennemente nuovo? Del mistero di Dio, rivelato tutto in Cristo Signore, noi conosciamo solo delle scintille. È lo Spirito che deve guidarci a tutta la verità. Se non camminiamo con Lui, la verità che possediamo diviene falsità, menzogna, inganno. Si trasforma in verità che non salva, non redime, non giustifica. È una verità che non appaga il cuore, perché solo la verità dello Spirito Santo, proferita nella più grande attualità, dona la pace all’anima, allo spirito, al corpo tormentati di ogni uomo.
La missione di Gesù è un cammino. Essa si svolge quasi interamente sulla strada. Quello di Gesù è un andare senza sosta, da un luogo ad un altro. Lo attestano tutti i verbi di movimento che troviamo nel Vangelo. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori (Mt 4, 18).  Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto (Mc 10, 32). Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme (Lc 13, 22). Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro (Lc 24, 15). Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura (Gv 6, 19). 
La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! (Mt 21, 9). Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio (Mt 24, 1). Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare (Mc 6, 31).  E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea (Lc 4, 44). In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio (Lc 8, 1). Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse (Lc 14, 25). In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario (Lc 18, 3). Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare (Gv 3, 23). 
Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone (Mt 15, 21). Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme (Lc 9, 51). Lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea (Gv 4, 3). Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù (Gv 6, 24). 
E, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: "Sarà chiamato Nazareno" (Mt 2, 23). In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui (Mt 3, 13). Ed egli si alzò e andò a casa sua (Mt 9, 7). Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga (Mt 12, 9). Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò (Mt 13, 25). Ed egli disse: "Vieni!". Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù (Mt 14, 29). Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn (Mt 15, 39). Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò (Mt 16, 4). Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito (Mt 18, 30). Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano (Mt 19, 1). Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze (Mt 19, 22). Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò (Mt 21, 29). Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò (Mt 21, 30). Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò (Mt 21, 33). Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque (Mt 25, 16). Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone (Mt 25, 18). Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti (Mt 26, 14). Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare" (Mt 26, 36). Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi (Mt 27, 5). Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato (Mt 27, 58). E lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò (Mt 27, 60). 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni (Mc 1, 39).
Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!" (Mc 2, 12). Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati (Mc 5, 20). Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno (Mc 5, 24). Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono (Mc 6, 1). La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre (Mc 6, 28). Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli (Mc 6, 48). Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto (Mc 7, 24). Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi (Mc 7, 25). Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta (Mc 8, 10). Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni (Mc 10, 22). Gesù prese a parlare loro in parabole: "Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano (Mc 12, 1). Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù (Mc 15, 43). Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto (Mc 16, 10). 
Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò (Lc 4, 30). In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione (Lc 6, 12). "Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto". L'uomo se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù gli aveva fatto (Lc 8, 39). Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci (Lc 15, 15). Poi cominciò a dire al popolo questa parabola: "Un uomo piantò una vigna, l'affidò a dei coltivatori e se ne andò lontano per molto tempo (Lc 20, 9). Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani (Lc 22, 4). Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono (Lc 22, 39). Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza (Lc 22, 45). 
Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui" (Gv 3, 2). Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava (Gv 3, 22). La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente (Gv 4, 28). Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao (Gv 4, 46). Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo (Gv 5, 15). Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade (Gv 6, 1). Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto (Gv 7, 10). E gli disse: "Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva (Gv 9, 7). Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa (Gv 11, 20). Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: "Il Maestro è qui e ti chiama" (Gv 11, 28). Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui (Gv 11, 29). Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti (Gv 12, 1). Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno (Gv 12, 18). Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù (Gv 12, 22). Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce". Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro (Gv 12, 36). Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli (Gv 18, 1). Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù (Gv 19, 38). Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre (Gv 19, 39). Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!" (Gv 20, 2). Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto (Gv 20, 18). 
E li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo" (Mt 2, 8). Egli disse loro: "Andate!". Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti (Mt 8, 32). Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mt 9, 13). Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani (Mt 10, 5). Gesù rispose: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete (Mt 11, 4). Accortosene, Gesù chiese: "Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? (Mt 16, 8). E disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono (Mt 20, 4). Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna (Mt 20, 7). dicendo loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me (Mt 21, 2). andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze (Mt 22, 9). Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E' in casa, non ci credete (Mt 24, 26). Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene (Mt 25, 9). Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli" (Mt 26, 18). Pilato disse loro: "Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete" (Mt 27, 65). Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto" (Mt 28, 7). Allora Gesù disse loro: "Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno" (Mt 28, 10). Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo (Mt 28, 19). 
Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci" (Mc 6, 38). E disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo (Mc 11, 2). Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo (Mc 14, 13). Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto" (Mc 16, 7). Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura (Mc 16, 15). 
Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? (Lc 5, 22). Poi diede loro questa risposta: "Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella (Lc 7, 22). Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi (Lc 10, 3). Egli rispose: "Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito (Lc 13, 32). Appena li vide, Gesù disse: "Andate a presentarvi ai sacerdoti". E mentre essi andavano, furono sanati (Lc 17, 14). "Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è mai salito; scioglietelo e portatelo qui (Lc 19, 30). Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: "Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare" (Lc 22, 8). 
Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto" (Gv 7, 8). Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: "Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? (Gv 16, 19). 
Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? (Mt 13, 27). I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù (Mt 14, 12). Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto (Mt 18, 31). E disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono (Mt 20, 4). I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù (Mt 21, 6). Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari (Mt 22, 5). A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono (Mt 22, 22). 
Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia (Mt 27, 66). Sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro (Mt 28, 1). Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato (Mt 28, 16). 
Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare (Mc 1, 21). Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui (Mc 3, 13). Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero (Mc 11, 4). Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe (Mc 11, 15). Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero (Mc 11, 27). Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono (Mc 12, 12). I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua (Mc 14, 16). 
Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia (Lc 2, 16). Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla (Lc 8, 19). Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto (Lc 10, 30). Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva detto (Lc 19, 32). Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua (Lc 22, 13). 
Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio (Gv 1, 39). Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui" (Gv 3, 26). Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo (Gv 8, 9). Molti andarono da lui e dicevano: "Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero" (Gv 10, 41). Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto (Gv 11, 46). Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi (Gv 11, 55). Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù (Gv 12, 22). 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare" (Mt 26, 36). Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato (Lc 14, 19). 
Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto" (Gv 7, 8). Gesù disse: "Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato (Gv 7, 33). Gesù rispose: "Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado (Gv 8, 14). Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire" (Gv 8, 21). Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?" (Gv 8, 22). Così parlò e poi soggiunse loro: "Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo" (Gv 11, 11). Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire (Gv 13, 33). Simon Pietro gli dice: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi" (Gv 13, 36). Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto (Gv 14, 2). E del luogo dove io vado, voi conoscete la via" (Gv 14, 4). In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre (Gv 14, 12). Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io Vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me (Gv 14, 28). Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? (Gv 16, 5). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10). Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: "Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?" (Gv 16, 17). Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre" (Gv 16, 28). Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla (Gv 21, 3). 

Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? (Lc 13, 7). Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato" (Gv 7, 29). Gesù rispose: "Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado (Gv 8, 14). Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato (Gv 8, 42). Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi (Gv 17, 11). Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia (Gv 17, 13). 
E, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali (Mt 4, 13).  Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava (Mt 8, 5). La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12, 42). Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò (Mt 13, 25). La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre (Mt 14, 11). Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare (Mt 14, 25). E non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo (Mt 24, 39). Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: "Salute a voi". Ed esse, avvicinatesi, gli cinsero i piedi e lo adorarono (Mt 28, 9). 
In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni (Mc 1, 9). Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!" (Mc 1, 40). Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo (Mc 5, 2). Udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti (Mc 5, 27). E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità (Mc 5, 33). Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea (Mc 6, 21). Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù (Mc 10, 50). Quando venne la sera uscirono dalla città (Mc 11, 19). Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori (Mc 14, 41). Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote (Mc 14, 66). 
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore (Lc 2, 22). Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato (Lc 7, 37). Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri (Lc 8, 27). Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua (Lc 8, 41). Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: "Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro" (Lc 8, 49). Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura (Lc 9, 34). Il giorno seguente, quando furon discesi dal monte, una gran folla gli venne incontro (Lc 9, 37). La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui (Lc 11, 31). Disse anche questa parabola: "Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò (Lc 13, 6). Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno (Lc 15, 14). Mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece perire tutti (Lc 17, 27). Venne poi anche l'altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuta riposta in un fazzoletto (Lc 19, 20). Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua (Lc 22, 7). 
Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni (Gv 1, 6). Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui (Gv 1, 7).  Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto (Gv 1, 11). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni (Gv 4, 1). Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro (Gv 11, 17). Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti (Gv 12, 9). Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!" (Gv 12, 28). Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?" (Gv 13, 6). La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Gv 20, 19). Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù (Gv 20, 24). Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!" (Gv 20, 26). 
Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada (Mt 8, 28). E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mt 13, 4). In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero (Mt 15, 1). In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c'è risurrezione, e lo interrogarono (Mt 22, 23). Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mc 4, 4). Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?" (Mc 5, 35). I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 6, 29). Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova (Mc 8, 11). Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo (Mc 12, 18). Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole (Mc 16, 2). 
All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria (Lc 1, 59). Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?" (Lc 3, 12). Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano (Lc 5, 7). Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza (Lc 17, 12). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: "Tuo figlio vive!" (Gv 4, 51). Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui (Gv 19, 32). Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri (Gv 21, 8). 
Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio" (Mt 15, 22). La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! (Mt 21, 9). Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?". Ed essi riflettevano tra sé dicendo: "Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?'' (Mt 21, 25). Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava (Mc 2, 13). Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare (Mc 6, 31). Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi" (Mc 11, 30). Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce (Mc 15, 21). Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto (Mc 15, 47). 
Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei (Lc 7, 12). Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti (Lc 8, 29). Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?" (Lc 20, 4). E tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo (Lc 21, 38). Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù (Lc 23, 26). Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo (Gv 1, 9). Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità" (Gv 1, 47). Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?" (Gv 6, 5). Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa (Gv 11, 20). Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme (Gv 12, 12). 
Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte (Mc 1, 45). Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto (Mc 10, 32). Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9). La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità (Lc 5, 15). che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti (Lc 6, 18). bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe (Lc 16, 21). Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati (Lc 23, 32). E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano (Gv 19, 2). 

Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: "Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? (Mt 3, 7). Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui (Mt 3, 16).  Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole (Mt 6, 7). Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: "Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi" (Mt 8, 2). "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" (Mt 11, 3). E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire (Mt 11, 14). Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno (Mt 16, 21). Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mt 16, 24). In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno (Mt 16, 28). Allora i discepoli gli domandarono: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?" (Mt 17, 10). Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire (Mt 22, 3). Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria (Mt 24, 30). Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire (Mt 24, 48). "Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo " (Mt 26, 64). 
E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare (Mc 8, 31). Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mc 8, 34). E diceva loro: "In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza" (Mc 9, 1). E lo interrogarono: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?" (Mc 9, 11). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria (Mc 13, 26). Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo" (Mc 14, 62). 
Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo (Lc 7, 3). Per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito (Lc 7, 7). Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce (Lc 8, 17). E poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua (Lc 9, 23). Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi (Lc 12, 45). Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire (Lc 14, 20).  Allora Gesù li fece venire avanti e disse: "Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio (Lc 18, 16). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande (Lc 21, 27). 

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29 ). Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi" (Gv 1, 46). "Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua" (Gv 4, 15). Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa" (Gv 4, 25). Ma voi non volete venire a me per avere la vita (Gv 5, 40). Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!" (Gv 6, 14). Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo (Gv 6, 15). Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno (Gv 6, 44). E continuò: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio" (Gv 6, 65). Nessuno infatti agisce di nascosto, se vuole venire riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifèstati al mondo!" (Gv 7, 4). Voi mi cercherete, e non mi troverete; e dove sono io, voi non potrete venire" (Gv 7, 34). Che discorso è questo che ha fatto: Mi cercherete e non mi troverete e dove sono io voi non potrete venire?" (Gv 7, 36). Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire" (Gv 8, 21). Dicevano allora i Giudei: "Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?" (Gv 8, 22). Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde (Gv 10, 12). Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo" (Gv 11, 27). Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire (Gv 13, 33). 
Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò (Mt 11, 28). Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità (Mt 21, 38). Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze (Mt 22, 4). Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo (Mt 25, 34). Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto (Mt 28, 6). 
Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare (Mc 6, 31). Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato" (Lc 13, 14). All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto (Lc 14, 17). Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio (Gv 1, 39). "Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?" (Gv 4, 29). Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore (Gv 21, 12). 
Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino (Mt 2, 9). Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città (Mt 9, 1). Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: "Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà" (Mt 9, 18). Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là (Mt 15, 29). Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù (Mt 27, 57). 
Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo (Mc 14, 3).  Venuta la sera, egli giunse con i Dodici (Mc 14, 17). 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua" (Lc 19, 5). 

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio (Gv 4, 5).  Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa (Gv 4, 45). Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!" (Gv 11, 32). Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro (Gv 20, 4). Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra (Gv 20, 6). 
Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano (Mt 2, 1). Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli (Mt 21, 1). Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto (Mt 28, 11). 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare (Mc 3, 31). Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni (Mc 5, 1). Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava (Mc 5, 38). Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo (Mc 8, 22). Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?" (Mc 9, 33). E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare (Mc 10, 46). Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego" (Mc 14, 32). 
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra (Lc 23, 33). 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?" (Gv 4, 27). E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni (Gv 4, 40). 
Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa (Mt 25, 10). E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani (Mc 14, 43). Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: "Dammi da bere" (Gv 4, 7). 
Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno (Mt 20, 10). Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! (Mt 25, 11). La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento (Lc 8, 35). 
Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret (Mt 14, 34). Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret (Mc 6, 53)-. Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea (Lc 8, 26). 
Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare (Mt 14, 25). In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe (Mc 2, 23). Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli (Mc 6, 48). 
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo (Mt 4, 23). Gesù percorreva per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità (Mt 9, 35). 

Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2, 12).  Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada (Mt 8, 28). E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino (Mt 10, 7). E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mt 13, 4). tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada (Mt 13, 19). Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: "Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!" (Mt 20, 30). La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via (Mt 21, 8).  Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: "Non nasca mai più frutto da te". E subito quel fico si seccò (Mt 21, 19). 
Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada (Mc 1, 2). Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri (Mc 1, 3). Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mc 4, 4). Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro (Mc 4, 15). E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare (Mc 10, 46). 
E Gesù gli disse: "Va’, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada (Mc 10, 52). Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero (Mc 11, 4). E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi (Mc 11, 8). 
In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla (Lc 7, 11). "Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono (Lc 8, 5). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 8, 12). Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione (Lc 8, 14)- 
Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: "Ti seguirò dovunque tu vada" (Lc 9, 57). Non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada (Lc 10, 4). Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte (Lc 10, 31). Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione (Lc 12, 58). Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme (Lc 13, 33). Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada (Lc 18, 35). Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada (Lc 19, 36). 
Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! (Mt 3, 3). Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti (Mt 4, 15). Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini (Mt 5, 13). Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione (Mt 5, 25). Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna (Mt 5, 29). E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna (Mt 5, 30). Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa (Mt 7, 13). Quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7, 14).  
Andando via di là, Gesù vide un uomo chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì (Mt 9, 9). Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò (Mt 9, 25). Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te (Mt 11, 10). Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi (Mt 13, 48). Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati (Mt 14, 20). Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene (Mt 15, 37). Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? (Mt 16, 9). Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno (Mt 18, 8). Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?" (Mt 19, 7). Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro (Mt 20, 17). La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via (Mt 21, 8). E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli (Mt 21, 32). Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno (Mt 22, 16). Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25, 41). Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo (Mt 27, 31). Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto (Mt 28, 11). 

Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro (Mc 4, 15). E portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci (Mc 6, 43). Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano" (Mc 8, 3). Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati (Mc 8, 8). quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Dodici" (Mc 8, 19). "E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Sette" (Mc 8, 20). Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?" (Mc 8, 27). Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?" (Mc 9, 33). Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande (Mc 9, 34). Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù (Mc 10, 50). E venuti, quelli gli dissero: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?" (Mc 12, 14). E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 11). Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta" (Mc 14, 44). Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo (Mc 14, 52). Esse dicevano tra loro: "Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?" (Mc 16, 3). Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande (Mc 16, 4). Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura (Mc 16, 8). 
Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero (Lc 2, 43). Com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! (Lc 3, 4). Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro (Lc 4, 42). Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te (Lc 7, 27). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 8, 12). Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste (Lc 9, 17). Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino (Lc 11, 22). 
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: "Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere" (Lc 13, 31). Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per intendere, intenda" (Lc 14, 35). Via Via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada (Lc 19, 36). "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi (Lc 19, 42). Costoro lo interrogarono: "Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio (Lc 20, 21). Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano (Lc 22, 54). Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù (Lc 23, 26). Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro (Lc 24, 2). Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane (Lc 24, 35). 
Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia" (Gv 1, 23). E ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato" (Gv 2, 16). Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei" (Gv 10, 5). E del luogo dove io vado, voi conoscete la via" (Gv 14, 4). Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me (Gv 14, 6). Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui" (Gv 14, 31). Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano (Gv 15, 6). Ma quelli gridarono: "Via, Via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare" (Gv 19, 15). Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via (Gv 19, 31). Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!" (Gv 20, 2). Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto" (Gv 20, 13). Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo" (Gv 20, 15). 
Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? (Mt 13, 28). Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina" (Mt 26, 46). Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?" (Mc 14, 12). Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino" (Mc 14, 42). Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere" (Lc 2, 15). Gesù disse loro: "Dategli voi stessi da mangiare". Ma essi risposero: "Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente" (Lc 9, 13). Poi prese con sé i Dodici e disse loro: "Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà (Lc 18, 31). Poi, disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!" (Gv 11, 7). E io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!" (Gv 11, 15). Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!" (Gv 11, 16). Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui" (Gv 14, 31). 
Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: "Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? (Mt 11, 7). Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa (Mt 25, 10). Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Mc 11, 9). Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città (Lc 2, 3). Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: "Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? (Lc 3, 7). Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: "Ti seguirò dovunque tu vada" (Lc 9, 57). Appena li vide, Gesù disse: "Andate a presentarvi ai sacerdoti". E mentre essi andavano, furono sanati (Lc 17, 14). Uscirono allora dalla città e andavano da lui (Gv 4, 30). 
Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui (Gv 6, 66). Perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù (Gv 12, 11). 

Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua (Lc 8, 41). Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi (Lc 10, 1). 
E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni (Mc 1, 29).  Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone (Mc 2, 3). Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?" (Mc 2, 18). Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato (Lc 24, 1). Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro (Gv 20, 3). 
Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città (Mt 9, 1). In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano (Mt 12, 1). Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli (Mc 7, 31). In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione (Lc 6, 12). Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte (Lc 10, 31). Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre (Lc 10, 32). 

Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: "Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!" (Mt 20, 30). In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe (Mc 2, 23). Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce (Mc 15, 21). Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani (Lc 6, 1). Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme (Lc 13, 22). e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!" (Gv 1, 36). 
Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori (Mc 1, 16). La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici (Mc 11, 20). Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò (Lc 4, 30). Passando vide un uomo cieco dalla nascita (Gv 9, 1). 
Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti (Lc 8, 29). Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi" (Lc 9, 5). Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: "Va al sepolcro per piangere là" (Gv 11, 31). 
Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui (Mt 3, 16). Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio (Mt 8, 34). Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare (Mt 13, 1). Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: "Ecco, il seminatore uscì a seminare (Mt 13, 3). E Gesù gli parlò severamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito (Mt 17, 18). "Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna (Mt 20, 1). Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto (Mt 20, 5). E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte (Mt 21, 17).

 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui (Mc 1, 26). Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava (Mc 2, 13). "Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare (Mc 4, 3). La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista" (Mc 6, 24). Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto ascoltatelo!" (Mc 9, 7). E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto" (Mc 9, 26). Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània (Mc 11, 11). Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò (Mc 14, 68). 
Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto (Lc 1, 22). Gesù gli intimò: "Taci, esci da costui!". E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male (Lc 4, 35). 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro (Lc 4, 42). Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi!" (Lc 5, 27).  "Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono (Lc 8, 5). La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento (Lc 8, 35). E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo" (Lc 9, 35). Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo (Lc 15, 28). Ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti (Lc 17, 29). 

Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8, 59). Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: "Scioglietelo e lasciatelo andare" (Gv 11, 44). Prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 13).  Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte (Gv 13, 30). Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli (Gv 18, 1). Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?" (Gv 18, 29). Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa (Gv 18, 38).  Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa" (Gv 19, 4). Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!" (Gv 19, 5). Ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua (Gv 19, 34).  Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro (Gv 20, 3). 
Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù (Mt 20, 29). Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui (Mt 27, 32). La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame (Mc 11, 12). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). Da molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo (Lc 4, 41). 

Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: Costui era con Gesù, il Nazareno (Mt 26, 71).  Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?" (Mc 10, 17). Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: "Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!" (Mc 13, 1). Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti (Lc 6, 19). Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi (Lc 21, 37). 
Gesù però non cammina da solo e neanche cammina senza alcuna meta da raggiungere. Lui avanza guardando sempre verso il Padre, guidato, mosso condotto dallo Spirito Santo. Avanza nella storia sapendo che dovrà mostrare nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, tutto il Padre nel suo mistero di verità, amore, giustizia, santità, perfezione. Il compimento della sua missione di purissima obbedienza all’amore del Padre si compie quando viene issato, Crocifisso, sul legno.
Tutta la Scrittura Antica è un cammino per arrivare a Cristo, è un viaggio verso il Golgota, perché è su quel monte che si rivela tutta la potenza dell’amore del Padre. Tutto il Nuovo Testamento parte dal Golgota, ma per arrivare a Cristo Risorto, nella Gloria del Cielo. Se non si parte dal Golgota non vi è alcun viaggio secondo verità. Se non si giunge alla gloria di Gesù Risorto in Lui, con Lui, per Lui, neanche vi è viaggio. Siamo idolatri di una verità morta, di una religione che non genera vita, di una liturgia fine a se stessa, che finisce nel momento in cui si spengono le luci della Chiesa.
San Paolo si presenta come vera immagine del discepolo di Gesù. Lui si sente un vero corridore, un vero combattente, un vero atleta che cammina, lotta, corre, combatte per guadagnare Cristo al fine di divenire con Lui, in Lui, per Lui, una sola gloria, una sola risurrezione, una sola contemplazione del Signore per l’eternità beata.

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, 11nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21).

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,1-21). 

Mentre il Vangelo ogni giorno ci rivela il viaggio di Cristo, mosso e guidato dallo Spirito, verso il Golgota, luogo della suprema manifestazione del suo amore per il Padre suo, la Prima Lettura ci mostra invece, se attinta dall’Antico Testamento, tutto l’impegno, lo sforzo, il paziente lavoro di Dio, la sua sovrumana opera, per cercare di tenere in piedi l’uomo in modo che potesse giungere fino a Cristo Gesù. Se attinta invece dal Nuovo Testamento, ci mette dinanzi tutta la fatica degli Apostoli non solo nel portare avanti la missione evangelizzatrice che dovrà accrescere di nuovi membri il corpo di Cristo, ma anche l’immane lavoro da essi profuso per conservare nella verità e nella fede di Cristo Gesù quanti già avevano aderito al Vangelo.
Aggiungere nuovi membri al corpo di Cristo in qualche modo potrebbe risultare anche facile. Cristo Gesù era seguito da una moltitudine di Gente. Anche gli Apostoli erano seguiti da molte persone. Difficile è far sì che quanti hanno scelto Cristo, camminino anche dietro Cristo, secondo la verità del Vangelo, perennemente dato nella purezza della verità dai ministri della Parola. Il lavoro svolto da Dio nell’Antico Testamento, ora deve essere il lavoro svolto dagli Apostoli e dai loro collaboratori.

Se Dio si fosse stancato del suo popolo, questi ancora sarebbe schiavo in Egitto, oppure sperduto nel deserto del Sinai. Se l’apostolo e il ministro della Parola si stanca, tutto il popolo a lui consegnato, ritorna nella sua idolatria. La Prima Lettura ci insegna che né Dio e né gli Apostoli si sono stancati. Dio e gli Apostoli sempre hanno operato perché l’uomo convertito rimanesse, ritornasse, si rinnovasse nella verità di Cristo, secondo la luce che viene dallo Spirito Santo. Sappiamo però che anche tutta la Chiesa di Cristo ed anche le piccole comunità formate dagli Apostoli sempre subirono il fascino della falsità, della menzogna, dell’inganno e per questo fascino molti si separarono dalla comunità e dalla Chiesa e tutt’ora questo avviene perché il fascino della falsità è quella concupiscenza della carne e degli occhi e superbia della vita che ci fa idolatri di un vangelo secondo la carne, di una parola secondo la superbia e l’arroganza di Satana. Sempre il Vangelo è esposto al fascino della falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta tutti i ministri della Parola, perché mai si stanchino nel riportare i figli della Chiesa nella verità e nella fede che nasce dal Vangelo, letto secondo cuore e mente dello Spirito del Signore. Angeli, Santi, ottenete ogni forza e ogni sapienza al popolo di Dio perché mai si separi dalla verità, fede, dottrina, ascolto degli insegnamenti dei ministri della Parola. 
Mons. Costantino Di Bruno

Catanzaro 10 febbraio 2016
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Cambierò le vostre feste in lutto
1 LUGLIO (Am 8,4-6.9-12)

Chi certifica il compimento della profezia di Amos è Tobi in terra di esilio. Abitare in terra straniera era già segno di grande amarezza. Alla sofferenza dell’esilio si aggiungevano persecuzioni di ogni genere, che spesso sfociavano nella morte, creando tanto turbamento nel cuore dei giusti e dei fedeli osservanti della Legge. 
Sotto il regno di Assarhàddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia di mia moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio». Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio?». «Padre – riprese – uno della nostra gente è stato ucciso e gettato nella piazza; l’hanno strangolato un momento fa». Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai, mi lavai e mangiai con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: «Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento».

E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo lo hanno già ricercato per ucciderlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di nuovo a seppellire i morti». Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c’era tenevo la faccia scoperta, ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi, a causa delle macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni rimasi cieco e ne soffrirono tutti i miei fratelli. Achikàr, nei due anni che precedettero la sua partenza per l’Elimàide, provvide al mio sostentamento (Tb 2,1-10). 

Il peccato sempre trasforma la fede in lutto, perché ogni disobbedienza priva l’uomo della benedizione del suo Dio e Signore. L’uomo di tutto può fare a meno, anche dell’aria che respira. Infatti verrà un giorno in cui non respirerà più. Ma guai a lui se esce dalla benedizione del suo Signore. Sarà scaraventato nella maledizione eterna che diverrà per lui morte eterna, che è una vita nella quale non c’è vita, perché c’è solo morte. Amos avvisa il popolo del Signore. Le vostre ingiustizie, le vostre disobbedienze, le vostre astuzie nel compiere il male, le vostre frodi e i vostri inganni altro non fanno che privarvi della benedizione del Signore. Senza la sua benedizione vi sarà per voi solo lutto, dolore, pianto, sofferenza indicibile. 
Ascoltate questo, Voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno.

Non vi è lutto più grande per l’uomo della privazione della Parola del Signore. Se il sole non illuminasse più la terra non produrrebbe tanti danni quanti ne causa la sparizione della Parola di Dio in mezzo ad un popolo. Su quel popolo regnano le tenebre eterne che sanno creare solo morte eterna. Il dono della Parola è la più grande grazia, l’atto più alto della misericordia di Dio. Il Signore ci ama finché sulla terra vi sarà un suo profeta. Quando scompariranno i profeti è il segno che il nostro peccato ci divorerà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 

La ricostruirò come ai tempi antichi
2 LUGLIO (Am 9,11-15)

La Parola del Signore si riveste di divina fortezza e di grande minaccia perché il peccatore comprenda la gravità del suo stato spirituale e nel pentimento e nella conversione ritorni al suo Dio. Dio però fa tutto perché i suoi figli tornino a Lui. Nel ritorno al suo cuore freme nuovamente di compassione, perdona il figlio perduto, lo accoglie nella sua casa, gli dona ogni dignità, lo eleva nel suo onore, gli conferisce ogni gloria. È quanto accade con il figlio minore che abbandona la sua casa. A lui, in terra lontana, gli parla attraverso una parola dura, quella dei porci. Tornato pentito, gli parla con la parola del Padre misericordioso, pietoso, ricco di amore e di perdono.
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15, 11-24). 

Quando Israele è nell’idolatria, immoralità, ogni disordine sociale e spirituale, la parola dei profeti a nulla serve. Il nostro Dio ha una parola che non può non essere udita. È la parola della distruzione, devastazione, peste, fame, spada, esilio, perdita della propria identità. Al figlio minore Dio parla attraverso i porci. Al suo popolo attraverso la distruzione del tempio e la deportazione. Israele a poco a poco inizia a imparare a conoscere questo linguaggio del suo Dio, si pente, si converte, ritorna nella fedeltà. Il popolo torna al suo Dio, aiutato dalla parola efficace di Dio, Dio torna dal suo popolo e compie per Lui tutto il bene che è nella sua onnipotenza di creazione e di salvezza.
In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è cadente; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome. Oracolo del Signore, che farà tutto questo. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – in cui chi ara s’incontrerà con chi miete e chi pigia l’uva con chi getta il seme; i monti stilleranno il vino nuovo e le colline si scioglieranno. Muterò le sorti del mio popolo Israele, ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno vigne e ne berranno il vino, coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho dato loro», dice il Signore, tuo Dio.
La casa comune di Dio e dell’uomo è la Legge, la Parola, il Comandamento. Dio non può abitare fuori della sua casa. Se l’uomo decide di andare via, uscire, Dio nulla potrà fare per esso. Nel deserto gli ha parlato attraverso i serpenti velenosi. Nella terra per mezzo delle carestie, invasioni dei nemici, schiavitù di ogni sorta. Gli ha parlato anche attraverso la distruzione delle sue città e la perdita di tutti i suoi tesori. Gli ha rivelato il suo peccato permettendo che il tempio venisse depredato e abbattuto. Di certo è questo un linguaggio forte. Ma è il solo che riesce a penetrare nel cuore. Se il Padre non avesse parlato al figlio per mezzo dei porci, mai lui sarebbe tornato a casa. Tutto invece è diverso non appena l’uomo poggia i piedi nella casa della Legge, della Parola, del Comandamento. Il Signore gli ridona tutta la sua dignità perduta e il suo onore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertite il nostro cuore. 
Come una madre consola un figlio
3 LUGLIO – XIV Domenica T.O. –  (Is 66,10-14c)
Per comprendere quanto oggi il Signore dice al suo popolo è giusto che ci lasciamo aiutare da una precedente profezia dello stesso Isaia. Dio vede un popolo falso in ogni relazione con Lui. Anche il culto è intriso di menzogna e inganno. Gli annunzia dove tutta questa idolatria lo condurrà: alla distruzione e annientamento di se stesso. Ma Lui è oltre l’idolatria, la menzogna, la frode, l’inganno, l’immoralità dell’uomo. Lui ama le sue creature di un amore eterno e sempre secondo il suo amore agirà, sempre preparerà cose buone per i suoi figli. Il peccato priva l’uomo dell’amore di Dio e della sua grazia, mai potrà privare Dio del suo amore eterno. Eterno è ed eterno rimane. 
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,13-24). 

Il Signore promette al suo popolo che la sua casa è sempre aperta. Mai un solo peccato gliela farà chiudere. Anche i peccati più orrendi, tutte le nefandezze non hanno il potere di chiudere la casa dell’amore eterno di Dio. Le porte del cuore del Padre rimangono sempre aperte. L’uomo però deve porre molta attenzione. Se esce dalla casa dell’amore eterno del suo Dio, non sa se domani vi farà ritorno. Mentre esce e si allontana può essere anche sbranato e divorato dal male. Le porte aperte del cuore del Padre sono il solo fondamento vero della nostra speranza. Però anche le fauci dell’inferno sono aperte. Dobbiamo porre ogni attenzione perché non si finisca in esse.
Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi.

Quanto il Signore annunzia al suo popolo crea la vera speranza nel cuore. Possiamo ritornare dal Signore. Lui non ha chiuso le porte della sua casa. Possiamo ritornare da Lui, ma da Lui si torna in un solo modo: nella conversione, nel pentimento, nella richiesta di perdono, nel proponimento fermo, convinto di rimanere sempre con Lui. Chi ritorna, deve avere la ferma volontà di non più uscire. Chi esce deve avere la certezza che potrebbe anche non ritornare. Potrebbe essere divorato prima della sua conversione. Potrebbe peccare contro lo Spirito Santo e allora non vi è più ritorno perché le porte per lui sono chiuse in eterno. Tutte queste cose il Signore le farà. È questo il suo amore eterno. Le offrirà ad ogni uomo. La condizione è una sola: chi le vuole gustare deve abitare nella casa della sua Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la gioia della Parola. 

Ti farò mia sposa nella fedeltà
4 LUGLIO (Os 2,16.17b-18.21-22)
Dio non vuole vivere con l’uomo una relazione estrinseca dove tutto si risolve in un dare e in un avere. Io ti dono l’obbedienza alla tua Legge e tu mi doni tutti tuoi beni, in modo che io possa vivere da me stesso, per me stesso. Lui vuole divenire con noi un solo cuore, un solo spirito, una sola volontà, una sola vita. Vuole creare una comunione più forte ancora di quella creata tra uomo e donna nello sposalizio. Per questo il Signore lavora con l’uomo: per fare di ogni uomo la sua sposa, trasformandolo nella natura. Vale la pena ascoltare quanto ci riferisce Ezechiele. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Perché il Signore vuole condurre la sua sposa nel deserto e parlare al suo cuore? Perché proprio nel deserto? Il deserto è stato il luogo dell’innamoramento, della conoscenza. Lì, in quel luogo arido, lontano da ogni tentazione dei culti pagani, Israele a poco a poco ha iniziato a conoscere il suo Dio. Si è aperto alla fede in Lui. Lo ha amato come il suo Signore. Ora Dio vuole ripetere quell’esperienza. Questa volta però il deserto sarà molto più duro da attraversare e non durerà solo quaranta anni. Sarà un deserto di schiavitù, umiliazione, asservimento ad un popolo straniero e durerà ben settanta anni, nei quali il suo popolo nuovamente dovrà innamorarsi del suo Dio. 
Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

Questa profezia si compie tutta in Cristo Gesù. Lui sposa l’umanità, facendola sua vera carne, suo sangue, sua vita. Nell’umanità di Cristo, portata al sommo della fedeltà, del diritto, della giustizia, dell’amore e della benevolenza sulla croce, il Padre celeste, per opera dello Spirito Santo, vuole che ogni altra carme, ogni altro uomo entri, divenendo vero corpo di Gesù Signore. Perché questo possa avvenire Gesù non solo offre se stesso in sacrificio al Padre, dona anche realmente, veramente, sostanzialmente la sua carne da mangiare, perché la nostra carne diventi sua vera carne e ci dona il suo sangue da bere perché il nostro sangue diventi suo sangue, sua vita. È questa l’altissima vocazione dell’uomo: divenire un solo corpo, un solo sangue, un solo spirito, una sola anima in Cristo, per essere vera sposa casta e immacolata per il suo Signore. La tentazione sottrae l’umanità a Cristo per farla sposa di Satana per l’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù. 

Ma esse sono considerate come qualcosa di estraneo
5 LUGLIO (Os 8,4-7.11-13)
L’idolatria di Samaria, cioè del regno del Nord, è stata decretata dal re Geroboamo, al momento stesso della scissione politica. È stato lui a decretare il culto idolatrico, offrendo a Israele due vitelli fusi da adorare. È questo un momento assai triste.
«Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!». Israele se ne andò alle sue tende. Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, fortificò Penuèl. Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». 
Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli. Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (Cfr. 1Re 12,1-33). 
Quando il re diviene idolatra, perché non crede più nella parola del Signore, tutto il popolo segue le sue orme. Ma qual è il frutto dell’idolatria? La grande immoralità nel popolo. Il vero Dio crea la vera moralità. I falsi dèi creano falsa moralità. Essi sono dèi senza Comandamenti, senza Parola, senza la Legge, perché sono dèi senza la verità di Dio, dalla quale è la verità dell’uomo. Oggi che anche il cristiano si è consegnato all’idolatria, dal momento che ha trasformato in legge da vivere tutto ciò che è  contrario ai Comandamenti del vero Dio, altro non può che raccogliere se non grande immoralità. Lamentarsi dell’immoralità è da stolti. I suoi dèi solo questa possono offrirgli. O il cristiano abbandona i suoi falsi dèi e si consegna al Dio vivo e vero, oppure per lui non vi è alcuna possibilità di creare vera moralità. 
Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando non si potranno purificare? Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: sarà ridotto in frantumi. E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se germoglia non darà farina e, se ne produce, la divoreranno gli stranieri. Èfraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un’occasione di peccato. Ho scritto numerose leggi per lui, ma esse sono considerate come qualcosa di estraneo. Offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; ora ricorda la loro iniquità, chiede conto dei loro peccati: dovranno tornare in Egitto.

Quando la Legge del Signore è considerata qualcosa di estraneo all’uomo – ed oggi tutta la Legge del Signore è vista come contraria al dio del progresso e della libertà individuale – non vi è spazio se non per l’iniquità, l’ingiustizia, il sopruso, l’arbitrio, il fare ciascuno ciò che gli pare meglio. Né ci si può appellare alle leggi dell’uomo. Queste sono esse stesse inique, immorali, contro la stessa verità dell’uomo. Che forse oggi l’uomo non vuole che la sua falsità di volontà, cuore, sentimento, desiderio, natura venga legalizzata, stabilita per decreto, per legge? Molte leggi dell’uomo non sono forse la legalizzazione della falsità e della menzogna, dell’ingiustizia e dell’iniquità? Geroboamo, legalizzando l’idolatria e dichiarandola religione del regno, ha aperto le porte ad ogni falsità. L’immoralità del regno del Nord superò tutta quella degli altri popoli. Questo fu motivo di grande dispiacere nel Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del vero Dio. 

Spine e cardi cresceranno sui loro altari
6 LUGLIO (Os 10,1-3.7-8.12)

Non appena i vitelli d’oro furono eretti e si instaurò il culto idolatrico in Samaria, subito il Signore mandò il suo profeta per annunziare il suo giudizio sul re e sul popolo.
Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e non la poté far tornare a sé. L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: «Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel (1Re 13,1-10). 
Il Signore non vuole un popolo infedele, idolatra, immorale, che mangia l’iniquità come il pane. Lo vuole tutto nella sua Parola, nella sua Legge, nei suoi Statuti. Lo vuole fedele al suo comando d’amore, di giustizia, verità. Quando il popolo abbandona il Signore e i suoi profeti, nonostante le minacce, non ritorna al suo Dio, non si converte, non ritorna nel patto solennemente giurato, ratificato con il sangue, allora occorre una causa esterna. È necessario che il cielo e la terra si sconvolgano, che i popoli si mettano in marcia, che vengano, distruggano, abbattano, uccidano, deportino. Ma quando questo accade, allora la distruzione e la devastazione è per quanto è cattivo ed anche per quanto è buono. Vengono sì distrutti i vitelli di Samaria, ma anche il tempio del Dio Altissimo verrà distrutto. Sono questi i frutti dell’idolatria. La caduta sarà preceduta, accompagnata, seguita da un terrore così grande, da desiderare di essere sommersi da monti e da colli che cadono su di essi, anziché sopportare il male che viene dal nemico. Ma sappiamo che neanche questa profezia fu ascoltata. 
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia.

Ma il Signore non vuole che il suo popolo perisca, venga distrutto, sia deportato, le sue città devastate, le sue donne sventrate, i suoi figli uccisi. Per questo manda i suoi profeti e il suo invito alla conversione si fa sempre più pressante. Lui vede il male e i suoi frutti prima che maturino e chiede al suo popolo che non li faccia maturare. Questo avviso si riveste per noi di grandissimo significato. La salvezza è dalla fede. Ascolti la Parola della profezia, ti converti, retrocedi dall’idolatria e dall’iniquità, all’istante l’albero secca e non matura più alcun frutto di devastazione e di terrore. Non credi, l’incredulità dona vigore all’albero ed esso produrrà i suoi frutti di morte. Non vi è vita, salvezza, benedizione, se non dalla fede. La fede è accoglienza della Parola del Signore, che giunge a noi attraverso i suoi profeti. Sappiamo che né Giuda, né Samaria ascoltarono i profeti e furono distrutte dal vento distruttore del Nord.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Non darò sfogo all’ardore della mia ira
7 LUGLIO (Os 11,1-4.8c-9)

L’Evangelista Matteo vede in Gesù che torna dall’Egitto il compimento pieno della profezia di Osea. Ogni profezia ha un compimento storico e un compimento pieno. Il Vero Figlio di Dio, l’Unico, Eterno, che si fa carne è Cristo Gesù. Cristo Gesù è in Egitto e il Padre lo fa ritornare nella Terra promessa. Vero perfetto compimento, perché Gesù è il vero, perfetto, eterno, divino, Figlio del Padre da lui generato in principio.
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,13-15.19-23). 

Ma qual è il compimento storico, nel tempo immediato, di questa profezia? L’Egitto è il luogo della schiavitù fisica, ma della libertà nello spirito. Nella terra di Canaan Israele è preda della schiavitù dell’idolatria, dell’immoralità, della superstizione, di ogni ingiustizia. È schiavo della sua disumanità. Il Signore, per mezzo dei suoi profeti, senza interruzione, con divina premura sta chiamando il suo popolo ad uscire dalla schiavitù del peccato. Il peccato è un duro padrone. È più duro di ogni faraone e di ogni altro tiranno e despota della terra. Il peccato è un padrone così pesante da uccidere corpo, anima, spirito per l’eternità. Ecco perché è volontà di Dio trarre fuori da questo Egitto di morte fisica e morale il suo popolo. Ma le sue parole producevano l’effetto contrario. Più il Signore alzava la sua voce e più il popolo si immergeva nella morte.
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.
In questa profezia il Signore manifesta tutta la sua divina tenerezza, compassione, premura, attenzione per il figlio suo. L’immagine del padre che avvicina alla sua guancia il figlio è rivelatrice di tutta la dolcezza usata da Dio verso il suo popolo. Eppure il Signore potrebbe distruggerlo. Non lo fa. Lui lavora sempre per la salvezza, la redenzione, la pace. Distruzione e morte verranno a loro tempo, ma solo perché prodotte dall’albero del peccato, per non aver voluto il suo popolo ascoltare la sua parola. Dal Libro del Profeta Geremia sappiamo che il Signore lottò per la salvezza di Giuda e di Gerusalemme per più di trent’anni, senza mai venire meno nel suo amore, nella sua dolcezza, nella sua consolazione. Il Padre pensa sempre da Padre. Il suo cuore è di Padre, i suoi pensieri sono di Padre, la sua volontà è di Padre. Quando si dice che Dio, essendo vero Padre, non manda nessuno all’inferno. Si dice una cosa giusta, vera, anzi verissima. Non dobbiamo però mai dimenticarci di aggiungere che l’uomo, avendo un cuore di pietra, di sasso, può ostinarsi a tal punto nel rifiuto del Padre, da sigillare con la morte fisica questa sua ostinazione. Se la morte sigilla lo stato di ribellione dell’uomo al Padre suo, non vi potrà essere posto nel suo Paradiso. L’uomo ha rifiutato per sempre il Padre. Ha voluto lui non averlo come Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertite i nostri cuori. 
Poni sempre nel tuo Dio la tua speranza
8 LUGLIO (Os 14,2-10)

Dio, solo Lui, è l’unica speranza dell’uomo. Quando però diciamo “Dio”, dobbiamo chiarire che non ogni “Dio” è vera speranza, ma solo il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Ma anche se siamo adoratori dell’unico e solo Dio vivo e vero, una ulteriore puntualizzazione è più che necessaria. Non è Dio da se stesso la sola speranza vera dell’uomo. È invece l’obbedienza alla sua Parola, l’ascolto della sua voce, la conformazione della nostra vita ai suoi Comandamenti. Dio e Parola, Dio e voce, Dio e Comandamenti, Dio e Tavole della Legge, sono una cosa sola. Chi è senza la Parola, la voce, i Comandamenti, le Tavole della Legge, è senza Dio. È un idolatra.
Èfraim si sente minacciato. Vede che la sua speranza sta per crollare. Non cerca il suo fondamento nella Legge, nei Comandamenti, nell’obbedienza alla Parola del suo Dio. La cerca invece in alleanze effimere. È convinto che l’Egitto gli possa dare ciò che lui non possiede. Ritiene cioè che Dio e l’Egitto siano in qualche modo uguali, anzi ritiene che l’Egitto possa supplire in tutto il suo Dio. Addirittura è convinto che ciò che Dio non può fare per la sua salvezza, lo potrà sempre fare l’Egitto. Questa è la stoltezza dell’uomo. Non sa che al di fuori del Signore, del vero Dio nessuna speranza si potrà mai fondare. Non esiste uomo che possa sostituire Dio, il suo Creatore e Signore. 
Ma oggi l’uomo non è caduto nel medesimo peccato di stoltezza e insipienza? Non crede forse che ormai sia la scienza, il progresso, il denaro, la politica, le armi, il fondamento della sua speranza? Non sta la nostra società espellendo Dio dalla sua creazione, ritenendolo un ostacolo alla vita, al progresso, al benessere, alla vera socialità? Tolto Dio dalla vita, si toglie il fondamento di ogni vera speranza. L’uomo si costruisce sul vuoto assoluto, sul niente. Tolto Dio la sua è solo speranza di peccato. Ma noi sappiamo che il peccato è un veleno di morte e di conseguenza la morte è la sola speranza che l’uomo oggi sa costruire. La vita è solo in Dio e per Lui.
Quando Dio viene espulso dalla sua terra, ogni uomo perde il suo diritto. Non vi è vero diritto senza Dio. La terra viene governata da chi è più malvagio, astuto, perverso, potente. Oggi non vi sono forse persone così forti da potersi comprare anche i governi degli stati per soli trenta denari? Che tutte le guerre non nascono forse dalla volontà di conquistare punti di potere e di forza? Ogni governo che priva di un solo diritto un solo uomo, è un governo iniquo. Non lavora per il bene dell’umanità, ma per il suo danno. Una umanità che manda i suoi figli ad uccidere e ad essere uccisi, di certo non ama, mai potrà amare. Manca del vero Dio che è la sorgente del vero amore. 
Èfraim si pasce di vento e insegue il vento d’oriente, ogni giorno moltiplica menzogne e violenze; fanno alleanze con l’Assiria e portano olio in Egitto. Il Signore è in causa con Giuda e punirà Giacobbe per la sua condotta, lo ripagherà secondo le sue azioni. Egli nel grembo materno soppiantò il fratello e da adulto lottò con Dio, lottò con l’angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Lo ritrovò a Betel e là gli parlò. Signore, Dio degli eserciti, Signore è il nome con cui celebrarlo. Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e poni sempre nel tuo Dio la tua speranza. Canaan tiene in mano bilance false, ama frodare. Èfraim ha detto: «Sono ricco, mi sono fatto una fortuna; malgrado tutti i miei guadagni, non troveranno in me una colpa che sia peccato». «Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto. Ti farò ancora abitare sotto le tende, come ai giorni dell’incontro nel deserto.

Ma il vero Dio è più grande del peccato dell’uomo e di ogni sua miseria spirituale. Lui è il Dio della vita, della salvezza, della speranza, del perdono, della pace. Lui vuole dare sempre speranza ad ogni uomo. L’uomo però, se vuole ritornare a sperare, deve abitare nella sua Parola, obbedire alla sua voce, conformare la sua vita alla sua Santa Legge. L’amore eterno, infinito è di Dio. Esso però per produrre frutti di vita deve incontrarsi, sposarsi con l’obbedienza dell’uomo alla Parola di Dio. Quando questo sposalizio si compie, è allora che l’uomo diviene creatore di speranza, portatore nel mondo della vera vita. Lui ha posto il suo solido fondamento nella Parola del suo Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Chi manderò e chi andrà per noi?
9 LUGLIO (Is 6,1-8)

La vocazione di Isaia è unica nel suo genere. Finora è stato sempre il Signore a chiamare e a inviare. Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, tutti i Giudici sono tutti chiamati dal Signore. È stato sempre Lui a manifestare ad essi la sua volontà e di conseguenza la missione da assolvere. Anche Samuele che è stato offerto dalla madre al servizio del tempio, è stato il Signore a chiamarlo. 
La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta» (Cfr. 1Sam 3,1-18). 

La madre lo offre, il Signore lo chiama. Dio è l’autore diretto della vocazione. Con Isaia tutto cambia. Dio manifesta le sue esigenze, rivela che non ha nessuno da mandare. Non trova alcun uomo cui affidare la missione di profeta. Isaia vorrebbe proporsi. Si reputa un peccatore. Il Signore manda un Angelo a purificarlo. Lui si offre: “Eccomi, manda me!”. Da questo momento cambia tutta la relazione dell’uomo e di Dio in ordine alla vocazione. Ogni uomo, mosso dallo Spirito Santo, vedendo le esigenze e necessità di salvezza sia del popolo di Dio che dell’intera umanità, può offrire se stesso al Signore e il Signore di certo lo inonderà con il suo Santo Spirito, perché svolga la missione che Lui gli affiderà. Non occorre più la vocazione diretta. Ognuno può dire al Signore: “Eccomi, manda me! Sono tutto a tuo servizio”. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».
Nella Chiesa la vocazione è oggi quasi sempre per via indiretta. Lo Spirito Santo muove il cuore ad offrirsi, il cuore si offre, i Vescovi accolgono la vocazione e la instradano perché possa maturare fino alla sua consacrazione sacramentale, se è vocazione al presbiterato, o alla consacrazione non sacramentale, se è finalizzata ad altre forme di vita. Questo però non toglie che il Signore possa oggi e sempre intervenire Lui direttamente nella storia e chiamare chi vuole, per qualsiasi ministero. Alla chiamata diretta del Signore sempre si deve poi affiancare l’opera della Chiesa, chiamata a portare a compimento l’opera iniziata dal Signore. Paolo è stato chiamato sulla via di Damasco. Ma subito fu affidato alla Chiesa per completare in lui ciò che mancava per essere pienamente idoneo a compiere la missione voluta dal Cielo. Il Signore e la sua Chiesa sempre lavorano in perfetta sinergia. Resta stabile in eterno la verità che tutti possono offrirsi a Dio per una speciale, particolare missione di salvezza. Quando una persona si offre, la Chiesa accoglie e completa l’opera nella persona.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, suscitate operai per la Chiesa.

È nella tua bocca e nel tuo cuore
10 LUGLIO – XV Domenica T.O. – (Dt 30,10-14)

La vicinanza della Parola del Signore è purissima verità. Dio mai abbandona l’uomo a se stesso, privandolo del conforto, della luce, della grazia che nasce dalla sua Parola, data a lui o in modo indiretto, sotto forma di sapienza del cuore, o in modo diretto per mezzo della Legge, del Comandamento della Profezia, della Predicazione o di altre vie udibili attraverso le quali la divina Parola giunge al suo orecchio. Dalla verità, dalla luce, dalla giustizia, l’uomo è sempre dal suo Creatore e Signore. Mosè proprio questa verità ricorda al suo popolo. San Paolo dirà in seguito, nella Lettera ai Romani, che la Parola è Cristo. Il Cristo di Paolo è anche il suo Corpo, la sua Chiesa. 
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,1-17). 
Qual è il ministero della Chiesa? Rendere presente Cristo, Parola eterna del Padre, unica e sola Parola di salvezza, presso ogni uomo, di ogni tempo. La Chiesa deve far sì che nessuno possa dire: la Parola della salvezza è troppo lontana da me. È nel cielo e io non sono potuto salirvi. È negli abissi e io non sono potuto discendervi. Cristo Gesù è la Parola discesa dal Cielo. La Chiesa è la presenza della Parola di Cristo e di Cristo Parola del Padre, in mezzo agli uomini. Se un solo uomo non ascolta la Parola, la responsabilità è della Chiesa. Non ha dato vera vita alla sua missione, oppure l’ha svolta in modo non conforme alla divina volontà che Cristo le ha manifestato.
Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica. 

Sempre la Chiesa dovrà convincere se stessa che la vita e la gioia, la beatitudine e la benedizione, sono dalla Parola di Cristo Gesù. Vivendo essa di Parola, dovrà annunziare ad ogni uomo come la Parola si vive e i frutti che essa produce. Se i frutti non vengono mostrati, è segno che non si vive di Parola. Una Chiesa che non vive di Parola mai potrà convincere un solo uomo a vivere di Parola. Se la Parola non serve alla Chiesa potrà servire ad una sola persona della terra? Una Chiesa forte nella fede nella Parola  diviene presenza in mezzo agli uomini della luce della Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci presenza della Parola. 
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Allora comprenderai l’equità e la giustizia
11 LUGLIO (Pr 2,1-9)

L’uomo è eternamente dalla Parola del suo Dio. Se ascolta vive. Se non ascolta muore. Questa verità non gli è stata data dopo il peccato, ma prima. Dal momento della sua creazione lui è dalla Parola del Signore. Mai fu da se stesso. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,28). Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 
È missione del Padre educare il figlio all’ascolto. L’educazione all’ascolto esige e richiede un padre che lui stesso ascolta e vive di purissima obbedienza alla Parola.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Cfr. Dt 6,1-25). 

Se il padre non ascolta, mai potrà insegnare l’ascolto al figlio. Potrà mai un ladro insegnare l’onestà al figlio e un adultero come si vive di fedeltà? Potrà un idolatra e un immorale condurre il figlio sulla via della fedeltà ai Comandamenti e alla Legge del Signore? Il padre sarà vero educatore del figlio, se lui stesso vive della Parola del suo Dio, consumando in essa e per essa tutti i giorni della sua vita. È la sua fedeltà a Dio che lo rende vero maestro e può insegnare al figlio come si ascolta il Signore. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene,

La fedeltà del padre al suo Signore è la sola via perché il figlio apprenda come il Signore va ascoltato servito, obbedito. Mai l’insegnamento dovrà venire dal libro. Il vero libro dal quale si attinge ogni vera dottrina è il cuore nel quale abita il Signore. Se nel cuore non abita Dio, da esso mai si potrà trarre una sola parola di verità, saggezza, prudenza, sapienza. Il padre potrà anche ammaestrare il figlio, ma tutto sarà sterile. Lui non parla dal suo Dio, ma da se stesso. Il suo  insegnamento è vano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate vero ogni insegnamento. 

Ma se non crederete, non resterete saldi
12 LUGLIO (Is 7,1-9)

La mente dell’uomo e i suoi pensieri, se non viene ancorata alla Parola del Signore, vive perennemente in uno stato di vaneggiamento, che spesso si trasforma in pura follia. Sulla follia, sul vaneggiamento mai si potrà costruire una società. Questa ha bisogno di verità forti per costruire se stessa e queste verità non sono dalla sua natura, ma dalla natura eterna del suo Dio, dalla cui Parola tutto l’universo visibile e invisibile, per sua volontà manifestata ed espressa, è stato creato.
Quando un uomo vaneggia per se stesso e vive di follia, perché sganciato dalla sua verità di origine, che sempre gli viene ricordata dalla Parola del suo Creatore, si trasforma in un cancro di tenebra per tutta la società nella quale vive. Le sue decisioni, frutto di stoltezza e insipienza, sono causa di distruzione e di morte, di povertà e miseria per tutti coloro con i quali lui viene a contatto. La storia ogni giorno ci pone dinanzi ad una follia distruttrice della comunità, ma nessuno vi pone attenzione.

Ci si lamenta sempre della follia e del vaneggiamento degli altri. Ci dimentichiamo che è la nostra follia e il nostro vaneggiamento che danno forza al vaneggiamento e alla follia degli altri. Sarebbe sufficiente che ognuno vivesse di sapienza, saggezza, prudenza, temperanza, accortezza, per rendere nulla, innocua la follia degli altri. Un vaneggiamento non assecondato da un altro vaneggiamento, rimane senza vigore, inefficace. Così dicasi anche di una follia. Questa per esplodere ha bisogno di incontrare, sposare, alimentarsi di un’altra follia. Follia con follia genera miseria.
Il popolo del Signore vive in uno stato di follia e di vaneggiamento. Crede che il Signore non sia capace di proteggere Gerusalemme. Essendo Dio non più utile al popolo, è giusto cercare altre alleanze con uomini che diano più grandi garanzie di quelle offerte dal loro Dio. Il Signore dona un segno potente della sua presenza di liberazione e di salvezza. Manda il profeta perché riferisca al suo popolo che Gerusalemme non sarà conquistata e che l’esercito invasore se ne tornerà per la strada dalla quale è venuto. Così Lui ha deciso e così avverrà. Nessuno ha mai potuto contrastare né tanto meno opporsi per rendere nulla una sola decisione del Signore.
Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”».

La grazia della salvezza viene data a Giuda e a Gerusalemme come purissimo segno perché tutto il popolo ritorni a credere nella Parola del suo Dio. Dio è nella Parola. Il popolo è fuori della Parola. Dio mai potrà aiutare un popolo che non vive in comunione con Lui e la comunione è nella Parola. Il popolo entra nella Parola, vive di essa e per essa, Dio vive nel popolo per il popolo. La fede non è in Dio. È nella Parola di Dio e nel Dio secondo la Parola. Tutti credono in Dio. Questa non è fede. È vaneggiamento puro, è follia assoluta. Questo Dio è il primo frutto del vaneggiamento e della follia che governa cuore e mente dell’uomo. Questo Dio mai potrà dare stabilità. È un Dio senza verità, identità, fedeltà, amore, giustizia, lealtà. La stabilità viene solo dal Dio che si trova nella Parola, che è Parola da trasformare in obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

Arderà un incendio come incendio di fuoco
13 LUGLIO (Is 10,5-7.13-16)

È vera follia, puro vaneggiamento il solo pensarsi autonomi, indipendenti, liberi dal Signore, dal Creatore, dal Dio che ci ha fatto e dal quale perennemente siamo. L’uomo, per stoltezza e insipienza, può anche decidere di essere senza Dio. Mai però Dio deciderà di abdicare alla sua Signoria sull’uomo. Lui è il Signore e rimarrà in eterno il suo Signore. Non solo è il Signore, è anche il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Giudice. Se non fosse tutto questo non sarebbe più Dio per l’uomo. Potrebbe essere anche un Dio che è nei cieli, ma non il Dio dell’uomo, il Dio per l’uomo, il Dio con l’uomo. Mancherebbe della sua verità eterna. Un Dio senza verità non è più Dio. 
Come unico e solo vero Dio, Dio vigila perché l’uomo sia anche vero uomo. Non solo vigila, interviene efficacemente nella storia perché l’uomo ritorni nella sua verità. È questa la redenzione: portare l’uomo nella sua verità, dargli ogni grazia perché possa vivere di verità, per la verità. Ma qual è la verità dell’uomo, la sola ed unica verità? Vivere nella Parola, realizzando la Parola, mostrando come si vive di Parola, nella Parola, per la Parola. Se l’uomo non vive di Parola, nella Parola, secondo la Parola, lui mai entrerà in possesso della sua verità. Non conoscerà il Signore. Morirà di vaneggiamento e di follia. Penserà di essere in Dio e con Lui, mentre in realtà lui possiede solo un idolo al quale presta il suo culto di falsità e di molta menzogna. 

Il vaneggiamento e la follia è l’errore di tutti i popoli. Essi credono che la storia è nelle loro mani e che tutto è dalla loro potenza. Essi non sanno che tutto invece è sotto la sola ed unica Signoria del loro Creatore e Dio. La profezia di Isaia è chiara e inequivocabile. Un popolo può essere anche strumento attraverso il quale il Signore esercita la sua giustizia, il suo diritto, il suo giudizio. Il popolo-strumento mai però deve pensarsi autonomo da colui che lo usa come verga per la sua giustizia e il suo giusto giudizio. Sempre si deve pensare come una verga nelle mani di Dio. Ora qual è il principio operativo della verga? Non è essa che decide cosa fare e cosa non fare. È colui che la tiene in mano il solo che può decidere come essa dovrà essere usata. Questa verità deve ricordare ad ogni uomo, che sempre nel rapporto con altro uomo, altro popolo, altra civiltà, sempre ci si deve pensare come strumenti nelle mani di Dio. Quando ci si separa da questa verità, è allora che si vaneggia e si diviene folli. 
Oh! Assiria, verga del mio furore, bastone del mio sdegno! Contro una nazione empia io la mando e la dirigo contro un popolo con cui sono in collera, perché lo saccheggi, lo depredi e lo calpesti come fango di strada. Essa però non pensa così e così non giudica il suo cuore, ma vuole distruggere e annientare non poche nazioni. Poiché ha detto: «Con la forza della mia mano ho agito e con la mia sapienza, perché sono intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un eroe coloro che sedevano sul trono. La mia mano ha scovato, come in un nido, la ricchezza dei popoli. Come si raccolgono le uova abbandonate, così ho raccolto tutta la terra. Non vi fu battito d’ala, e neppure becco aperto o pigolìo». Può forse vantarsi la scure contro chi se ne serve per tagliare o la sega insuperbirsi contro chi la maneggia? Come se un bastone volesse brandire chi lo impugna e una verga sollevare ciò che non è di legno! Perciò il Signore, Dio degli eserciti, manderà una peste contro le sue più valide milizie; sotto ciò che è sua gloria arderà un incendio come incendio di fuoco;

L’Assiria, scelta da Dio come suo strumento, per punire Gerusalemme a causa dei suoi peccati, va ben oltre la strumentalità che avrebbe dovuto vivere. Si è resa autonoma da Dio e da verga nelle mani del Signore ha scelto di essere verga per se stessa, commettendo molte ingiustizie e compiendo azioni empie e malvage. Per ogni azione iniqua il Signore dovrà intervenire. Per questo viene detto che sotto ciò che è sua gloria arderà un incendio come incendio di fuoco. Questo avverrà perché ogni altro popolo comprenda che in ogni azione da chiunque essa venga posta in essere, vi dovranno sempre regnare giustizia, equità, assenza di ogni male arbitrario e dispotico. Nell’attuazione del giusto giudizio del Signore la pena dovrà essere secondo la volontà di Dio. Mai secondo il vaneggiamento e la follia dell’uomo. Di tutto Giudice è Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri strumenti del Signore. 

Ma di nuovo vivranno i tuoi morti
14 LUGLIO (Is 26,7-9.12.16-19)

  Oggi il profeta si fa vera coscienza del suo popolo. Vede Gerusalemme come una donna che si agita per le doglie del parto. Che si affatica e soffre. Ma ogni suo dolore, sofferenza, affanno cosa produce? Il nulla. Non genera alcuna salvezza. Non dona alcun figlio al mondo. Sono doglie e dolori dai quali non nasce la vita. È una falsa gravidanza. Di conseguenza sarà anche un falso parto. Non nasce alcuna vita.
È giusto allora che ci chiediamo: perché tutta questa sofferenza inutile e questo lavoro vano? Perché Gerusalemme fa ogni cosa per partorire solo vento che poi si disperde nell’aria e svanisce? La risposta è solo una: perché essa si è pensata incinta, ma incinta non era. Non lo era perché l’uomo può essere fecondato solo dalla divina Parola. Quando la divina Parola entra nel suo cuore, nella sua anima, nel suo corpo, nelle sue viscere, essa feconda di verità tutto l’essere dell’uomo e lo rende albero che fruttifica ogni buon frutto che dona vita. Quando invece Gerusalemme si feconda con parole della terra, pensieri di questo mondo, la sua è una falsa sterilità e un falso parto. Questa verità la troviamo rivelata anche nella Prima Lettera di Pietro.
E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,17-25). 

Chi vuole produrre frutti di vita eterna sempre si deve lasciare fecondare con la divina Parola. Se la Parola non feconda i pensieri, il cuore, lo spirito, la mente, l’anima, il corpo, l’uomo  vivrà di una sterilità eterna. Mai produrrà un solo frutto di vita eterna. Anzi i suoi frutti non sono sterili, senza forza di rigenerare la vita, sono frutti di morte che danno morte a tutti coloro che li mangeranno. Solo la divina Parola è frutto di vita.
Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte anela a te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo. Signore, ci concederai la pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere.

I profeti sono sempre i creatori della vera speranza. Isaia vede il suo popolo condannato a morte dai frutti di non Parola di cui esso si nutre. Gli annunzia che il Signore non lo abbandona alla sua morte. Gli rivela che il suo Dio è il Dio della vita. I morti che sono in Gerusalemme vivranno. I cadaveri che abitano in essa risorgeranno. Quanti giacciono nella polvere sono invitati a svegliarsi e ad esultare per questa opera di risurrezione che il Signore si accinge ad operare. Il peccato non è l’ultima parola della storia. È Dio la parola sempre attuale. La Parola però produce vita in noi, quando noi ci lasciamo fecondare interamente da essa. Senza la Parola si è sterili in eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fecondateci di divina Parola. 

Io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni
15 LUGLIO (Is 38,1-6.21-22.7-8)

Ezechia è invitato a dare disposizioni per la sua casa, perché l’ora della sua morte è venuta. Il momento di lasciare questo mondo giunge per tutti. Ogni uomo è un pellegrino verso l’eternità. Chi prima e chi dopo tutti approdiamo in essa. Il re non vuole morire e innalza al suo Dio una preghiera in cui manifesta tutto il suo dolore e il suo disappunto. Tutto si aspettava, ma non che fosse giunta la sua ora.
«Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, sono trattenuto alle porte degli inferi  per il resto dei miei anni”. Dicevo: “Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non  guarderò più nessuno fra gli abitanti del mondo. La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi hai tagliato dalla trama. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso: proteggimi”. Che cosa dirò perché mi risponda,  poiché è lui che agisce? Fuggirò per tutti i miei anni nell’amarezza dell’anima mia. Il Signore è su di loro: essi vivranno. Tutto ciò che è in loro è vita del suo spirito. Guariscimi e rendimi la vita. Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! Tu hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati. Perché non sono gli inferi a renderti grazie, né la morte a lodarti; quelli che scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il vivente ti rende grazie, come io faccio quest’oggi. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà. Signore, vieni a salvarmi, e noi canteremo con le nostre cetre tutti i giorni della nostra vita, nel tempio del Signore» (Is 38,10-20). 

Il Signore ascolta il grido del re e gli concede ancora quindi anni. Gli dona anche il segno. Il sole torna indietro di dieci gradi sulla meridiana di Ezechia. Se ognuno deve tenersi sempre pronto perché in ogni istante il suo viaggio sulla terra potrebbe dirsi concluso, tutti però possono chiedere al Signore la grazia che dia loro ancora più tempo per portare a compimento la missione da essi ricevuta. Dio è grande anche in questo: per il nostro più grande bene e per il bene di ogni altro uomo, può concederci altri giorni, altri anni, prima di chiamarci nell’eternità. Ezechia prega e il Signore lo ascolta. Morte e vita, tempo ed eternità sono nelle mani del Signore. 
In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto. Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”.  Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?». Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Chi prega deve credere che nulla è impossibile a Dio. Mosè prega e il Mare si apre. Giosuè prega e il sole si ferma. Ezechia prega e il sole ritorna indietro sulla sua meridiana e la vita gli viene allungata di ben quindici anni. Elia prega e per sei anni e sei mesi non cade acqua dal cielo. Prega e la pioggia ritorna. Prega e il fuoco discende dal cielo e brucia tutto l’olocausto preparato in onore del Signore. Lui prega e risuscita anche un bambino morto. La forza della loro preghiera è la fede. Abramo intercede per Sodoma e il Signore è anche disposto a non far piovere fuoco dal cielo su di essa. A noi è chiesto di pregare con la stessa fede. Si prega però dalla Parola del Signore, dimorando in essa. La prima fede è nella Parola. Si crede nella Parola, si entra in essa, si vive per essa, si prega da essa. Il Signore non può non ascoltare il nostro grido. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vera fede. 

Una sciagura da cui non potranno sottrarre il collo
16 LUGLIO (Mi 2,1-5)

Il Decalogo, o Legge dell’Alleanza, è il fondamento di ogni vera socialità. Nessuna comunità umana potrà mai costituirsi, se non la si fonda sulle due tavole consegnate da Dio a Mosè. Il rispetto delle cose, della vita, del nome, della famiglia, dei genitori, della stessa religione, mai potrà essere fondato su norme e prescrizioni umane. Solo chi ha creato l’uomo può e deve manifestare all’uomo come deve vivere da vero uomo.
La prima regola per essere vero uomo è riconoscere il Dio che l’ha fatto, l’ha creato. Non solo si deve conoscere il vero Dio, a Lui si deve prestare ogni obbedienza. Se uno è il Creatore dell’uomo, a uno solo si deve prestare obbedienza. Prestare obbedienza a chi non è Dio, è idolatria. Per cui è obbligo di ogni uomo cercare il vero Dio, perché a Lui solo presti l’ossequio del suo cuore, della sua mente, del suo corpo. 
Poiché è il vero Dio che sempre va in cerca dell’uomo e a lui si manifesta, chiedendo l’obbedienza alla sua voce, è obbligo dell’uomo accogliere quanto il vero Dio rivela di sé e secondo la verità data cammini per tutti i giorni della sua vita. Poiché dalla verità del suo Dio nasce anche la verità dell’uomo, lui è obbligato a rispettare ogni verità; di Dio, dell’uomo, delle cose, dell’intera creazione visibile e invisibile.

Qual è la verità dell’uomo di fronte alle cose di questa terra? L’uomo può usare le cose in ragione del suo lavoro, del sudore della sua fronte. Ciò che lui suda è suo, ciò che lui non suda mai potrà dirsi suo. Usurpare, prendere, fare proprio ciò che è degli altri, contraddice sostanzialmente la verità di Dio, dell’uomo, delle cose. Chi fa queste cose, si pone fuori della verità di Dio, di se stesso, delle cose. 

Né l’uomo può pensare di poter fare ciò che vuole, tanto la sua forza, la sua intelligenza, la sua astuzia non teme alcun giudizio degli uomini. Potrà lui evitare il giudizio degli uomini e potrà anche comprarsi tutti i giudici della terra, Dio però mai lo potrà comprare e sempre Lui viene per operare il suo giudizio, non solo nell’ultimo giorno, quando non vi è più riparo, ma anche nella storia, oggi, in questo tempo.
Qual è la differenza tra il giudizio dell’ultimo giorno e quello nella storia? Il giudizio dell’ultimo giorno è definitivo. Non vi è più alcuna possibilità di conversione. Si è salvati, si è perduti per l’eternità. Il giudizio nella storia, nel tempo, è operato per condurre l’uomo a conversione, a pentimento, perché possa rientrare nella sua verità: verità di Dio, di se stesso, delle cose. Dal ritorno nella verità nasce la vita.

Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell’alba lo compiono, perché in mano loro è il potere. Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono. Così opprimono l’uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità. Perciò così dice il Signore: «Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura da cui non potranno sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, perché sarà un tempo di calamità. In quel tempo si intonerà su di voi una canzone, si leverà un lamento e si dirà: “Siamo del tutto rovinati; ad altri egli passa l’eredità del mio popolo, non si avvicinerà più a me, per restituirmi i campi che sta spartendo!”. Perciò non ci sarà nessuno che tiri a sorte per te, quando si farà la distribuzione durante l’assemblea del Signore».

Attraverso il profeta Michea il Signore pronunzia il suo giudizio su quanti con spavalderia meditano l’iniquità, tramano il male perché si sentono sicuri, pensano di avere il potere nelle loro mani. Costoro hanno tutti un rapporto falso con le cose, perché il rapporto è falso con Dio e con se stessi. A causa della loro falsità usurpano, prendono, opprimono, umiliano, si comportano come fossero loro i padroni di tutto.
Solo il Signore è il Padrone e Lui vuole sommo rispetto per le cose degli altri. Per questo Lui viene e scalza dai loro troni di carta questi spavaldi. Li annienta. Li obbligherà ad abbassare la testa. Ma questa sciagura e calamità è per il loro sommo bene. Il Signore interviene per la loro salvezza. Vuole che ritornino nella loro verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri della verità di Dio. 

Allora Sara, tua moglie, avrà un figlio
17 LUGLIO – XVI Domenica T.O. – (Gen 18,1-10a)

Le promesse del Signore sempre devono compiersi secondo le modalità divine, mai secondo quelle umane. Dio aveva promesso un figlio ad Abramo. Consigliato da Sara, Abramo si era unito con la sua schiava, Agar, e aveva avuto Ismaele. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15-1-6). Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei (Gen 16,1-4). 
La via di Dio per dare un figlio ad Abramo non è Agar, è Sara. Il Signore nuovamente parla con Abramo e gli rivela qual è esattamente la sua volontà. Il figlio nasce da Sara.
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto (Gen 17,15-22). 
Oggi il Signore visita Abramo per annunziargli l’evento della nascita di Isacco. Sara avrà un figlio. Il Signore gli indica anche il tempo. Non domani, ma oggi. Infatti Lui passerà fra un anno a questa data e Sara allora sarà madre di un bambino. Entriamo così nel mistero del tempo. Dio fa passare il tempo in cui gli uomini possono operare, perché appaia con ogni evidenza che è solo opera sua quanto si sta realizzando. Con Sara vi sono due impossibilità: la sua sterilità da sempre alla quale si aggiunge la sua età veneranda. Ormai fuori di ogni possibilità umana per poter concepire.
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio».
Abramo ora sa che veramente il Signore è l’Onnipotente e lui conduce la storia degli uomini perché la fede in lui possa crescere di giorno in giorno. Senza fede non c’è vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva, vera, forte. 
Camminare umilmente con il tuo Dio
18 LUGLIO (Mi 6,1-4.6-8)

Il Signore chiama colli e monti perché ascoltino quanto lui ha da comunicare al suo popolo. Li chiama come suoi testimoni. Dai tempi antichi il Signore ha fatto questo. Dinanzi alla sordità del suo popolo, chiama cielo e terra, monti e colli quali suoi testimoni, ponendoli a garanzia della verità della sua Parola, voce, giudizio.
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 
Anche Mosè, prima di morire, chiama quali suoi testimoni il cielo e la terra. Essi dovranno attestare per i secoli futuri l’assoluta verità di ogni sua parola.

 Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra. So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire. La sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l’opera delle vostre mani». Poi Mosè pronunciò innanzi a tutta l’assemblea d’Israele le parole di questo cantico, fino all’ultima (Dt 31,28-30). 

Al profeta, che ascolta l’accusa del Signore contro il suo popolo e il suo lamento e che pensa lui cosa poter fare per portare pace tra Dio e il suo popolo, il Signore risponde che non è lui che deve immaginare, pensare, decidere cosa fare e cosa non fare. Il Signore non va servito secondo modalità stabilite dall’uomo. Dio ha già indicato cosa si deve fare per essere graditi: “Praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio”. Chi fa questo è gradito al Signore. Altre cose a Lui non interessano. Non sono di suo gradimento. Sono cose dell’uomo. Non sono di Dio.

Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.

Si pratica la giustizia in un solo modo: osservando la Legge del Signore. Vivendo secondo la verità di Dio, dell’uomo, delle cose. Chi trasgredisce la giustizia, mai potrà essere gradito al Signore. La giustizia è tutto per l’uomo. È la sola Legge della sua verità. A tutto questo va unito l’amore per la bontà. Quanto è buono, nobile, santo, vero, elevato, l’uomo deve amare. Deve essere la bontà il gusto della sua vita. Per questo deve distogliere il cuore da tutto ciò che è non buono, che è vizio, imperfezione, egoismo e ogni altra cosa che deturpa la bellezza della verità. Altra cosa che completa il gradimento da parte del Signore è camminare umilmente con Dio. Si cammina con umiltà se si è sempre pronti per ascoltare la sua voce. Se il Signore parla e non viene ascoltato è segno che non si vive nella giustizia, perché la prima giustizia dell’uomo è quella di ascoltare il suo Dio, che gli indica sempre la via migliore per la sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi rendeteci graditi al nostro Dio. 

Egli tornerà ad avere pietà di noi
19 LUGLIO (Mi 7,14-15.18-20)

Il profeta possiede la vera visione di Dio. Egli vede nel bastone o nella verga del Signore, con cui pasce e governa il suo popolo, non uno strumento per la morte, bensì per la vita. La verga è anche la fame, la miseria, la devastazione, la distruzione, la peste, la spada, la distruzione, l’esilio, la stessa morte. Ma tutto ciò che opera il Signore nella storia del suo popolo e dell’umanità è in vista della conversione del suo gregge, di ogni altro uomo. Nulla fa contro di essi. Tutto invece è in vista del più grande bene. Il profeta Ezechiele profetizza l’opera del Signore in mezzo al suo gregge.
Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34,12-22). 
Sempre si deve distinguere e separare il giudizio del Signore nella storia, nel tempo e quello dopo la morte. Nel tempo è un giudizio per la vita. Anche se è duro, pesante, di esilio, devastazione, spada, peste, fame, esso è la sola via rimasta al Signore per riportare l’uomo nella sua verità. L’altro, quello dopo la morte, invece è di gioia eterna in Paradiso, o di tenebre eterne e di disperazione per sempre nell’inferno. Ma nel tempo, tutto fa il Signore per la conversione dell’uomo. I profeti sono mandati per evitare che il Signore intervenga con la sua mano potente, con il suo bastone, con la sua verga. Sono essi la premura, la misericordia, la benevolenza del loro Dio. Quanti non ascoltano i profeti, saranno costretti ad ascoltare la storia. Ma la voce della storia è dura, pesante, causa molto dolore e spesso anche la morte. 
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi.

Il profeta è il grande costruttore della vera speranza. Egli annunzia al suo popolo che il Signore è pronto a perdonare ogni peccato, a cancellare ogni iniquità. Non solo. La gioia del Signore, il suo compiacimento è quello di mostrare, manifestare, attestare all’uomo tutta la sua bontà. Dio potrà fare questo, se l’uomo ascolterà la sua voce, abbandonerà la via dell’idolatria e dell’immoralità, si pentirà, si convertirà, ritornerà al suo Dio che largamente perdona. Se l’uomo persevera nella sua disobbedienza, la sola misericordia che il Signore potrà manifestargli è l’invio di un suo profeta che con premura e sempre lo inviti ad ascoltare la voce del suo Dio. Misericordia è anche dire all’uomo tutti i pericoli che incombono su di lui, se rifiuta la conversione e il rientro nella sua verità. Ultimo pericolo è la morte eterna e il rimanere per sempre nella falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertite i nostri cuori oggi. 

Ti ho stabilito profeta delle nazioni
20 LUGLIO (Ger 1,4-10)

Il Signore è il solo ed unico vero Dio, il solo ed unico Creatore dell’uomo, il solo ed unico suo Salvatore e Redentore. Lui manderà il suo Messia perché illumini della sua verità tutte le genti, anche le lontane isole dovranno conoscere il loro vero Dio e Signore. La profezia di Isaia sul Servo del Signore si riveste di universalità. Non vi sono altri Dèi, altri Signori, altri Creatori. Solo uno è il vero Dio, il vero Signore, il vero Creatore, il vero Salvatore e Redentore della creatura da lui fatta a sua immagine. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio (Is 52,9-10). 
Gesù, il Messia di Dio, manda i suoi discepoli in tutto il mondo perché facciano suoi discepoli tutti gli uomini, di ogni nazione, popolo, tribù, lingua. Nessuno dovrà essere escluso dall’annunzio del Vangelo e della chiamata alla vera fede in Gesù Signore. 
Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,6-8).  Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Geremia è vera figura di Cristo Gesù, del Messia di Dio. Il Signore lo chiama e lo costituisce profeta delle nazioni. A tutti i popoli Lui dovrà annunziare che uno solo è il vero Dio, il vero Signore, il vero Giudice della storia. Tutte le genti sono da Lui giudicate per tutto il male da essi fatto. Con questa vocazione e missione il Signore vuole che tutti i popoli vengano a conoscenza della sua verità. Solo Lui è Dio. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

Se uno solo è il vero Dio e uno solo il suo Messia, nel quale è stabilito che l’uomo ritorni ad essere vero uomo, perché noi cristiani rinneghiamo la verità del nostro Dio e di Cristo Signore in nome di un sincretismo religioso che nessun accoglie e nessuno sottoscrive? Noi giochiamo a rinunciare alla verità eterna di Dio ignorando che così facendo siamo i più grandi nemici dell’umanità. Sminuendo la nostra fede e mettendola sul piano delle molte credenze, impediamo l’accesso alla verità e alla vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri confessori della fede. 
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Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo
21 LUGLIO (Ger 2,1-3.7-8.12-13)

Il peccato dell’uomo non solo conduce l’uomo nella morte spirituale, morale, fisica, sociale, politica ed anche eterna, se l’uomo non si converte e non ritorna nella Parola, anche sulla terra ha effetti di vero disastro. Per la sua disobbedienza l’uomo è capace di ridurre la terra ad un deserto. Il problema ecologico non è un problema di regole umane. Esso è legato a delle regole divine. Quando l’uomo riduce Dio ad un deserto, perché lo distrugge nella sua Signoria sull’uomo, questo atto di distruzione di Dio all’istante si fa atto di distruzione dell’uomo e della terra sulla quale vive. Il Signore lo ha detto all’inizio, dopo il primo peccato, lo ha detto al suo popolo dopo l’Alleanza stipulata al Sinai. Lo dice ora con Geremia: avete fatto del giardino un deserto.
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,17-19). Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti (Cfr. Lev. 26,1-46). Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda (Cfr. Dt 28,1-69). 

Il problema ecologico è vero problema teologico, cristologico, antropologico. Se l’uomo non trova la sua verità in Cristo Gesù, nessuna terra sarà mai risanata. Essa sarà sempre inquinata dal peccato dell’uomo. Oggi manca l’ecologia della famiglia, della vita dal suo concepimento fino al suo naturale termine. Non parliamo poi dell’ecologia delle relazioni tra uomo e donna, tra uomo e uomo e tra donna e donna. Neanche abbiamo l’ecologia della stessa natura umana. Vi è una vera desertificazione antropologica ad ogni livello. Questo perché abbiamo deciso prima di abolire la Chiesa. La Chiesa no, Cristo sì. Poi abbiamo cancellato Cristo. Dio sì, Cristo no. Ora abbiamo defenestrato anche il vero Dio. Il vero Dio no, tutti gli dèi sì. Questo perché gli dèi permettono che ogni uomo si faccia Dio. O partiamo dall’ecologia della vera fede o siamo condannati a non risolvere nessuno dei problemi che assillano la nostra umanità.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua.

Il Signore lo dice con divina chiarezza. Lui, solo Lui, la sorgente di acqua viva per l’umanità. Essa sgorga dal costato di Gesù Signore che è oggi il costato della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Noi abbiamo abbandonato questa divina ed umana sorgente. Cosa abbiamo scelto al suo posto? Delle cisterne screpolate che contengono solo fango. Preferiamo il fango all’acqua viva che rigenera e dona vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci quest’acqua viva. 

Avete visto l’amore dell’anima mia?
22 LUGLIO (Ct 3,1-4a)

Il nostro Dio è novità eterna, novità irraggiungibile, sempre davanti a noi. Non appena qualcuno pensa di averlo trovato, Lui scompare, perché si continui a cercarlo. Tutto ciò che appartiene a Lui si riveste di mistero infinito. Cristo è mistero infinito, la Chiesa, vero sacramento di Cristo Signore, la sua Parola, il suo Vangelo. Per conoscere il Signore, per innamorarsi di Lui, per vivere Lui in noi e noi in Lui, la scienza non serve, la dottrina neanche. Possiamo conoscere a memoria tutta la Scrittura e non sapere nulla del nostro Dio. Possiamo anche possedere tutta la dottrina teologica di due mila anni di riflessione. Ma neanche questa dottrina vi fa conoscere il Signore. La via della conoscenza è una sola: la trasformazione della nostra natura in natura di Cristo e da natura di Cristo in natura di Dio, da natura animale a natura spirituale. Questo avviene solo se mettiamo la Parola di Cristo Gesù nel nostro cuore e il nostro cuore tutto nella Parola. Divenendo Parola vivente di Cristo iniziamo a conoscere Cristo, conoscendo Cristo, a poco a poco ci apriamo alla vera conoscenza del nostro Dio.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Ma come si fa a trasformarci totalmente in natura di Cristo Gesù? Di certo una eternità non basta. In questo ci viene in aiuto il Cantico dei Cantici. Esso non termina con lo sposalizio, ma con la ricerca. La donna cerca appassionatamente l’uomo senza mai stancarsi. Sempre canta le lodo del suo uomo e più le canta e più ritorna a cantarle e così dicasi dell’uomo. Il loro è un amore sempre oltre l’amore di oggi. È un amore reale, vero, ma sempre alla ricerca della perfezione assoluta. Quando si è quasi lì, lì per afferrarlo, esso scompare perché lo si cerchi ancora. Il Paradiso è questa ricerca appassionata di Dio che dura un’eternità senza mai potersi dire conclusa. Se nel Paradiso quest’amore fosse raggiunto, il Paradiso non sarebbe più il Paradiso, perché l’essenza del Paradiso è l’immersione nell’amore eterno di Dio che è sempre da raggiungere, mai raggiunto nella sua infinita perfezione eterna e divina.
Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia.

La nostra è vera fede in questo amore di Dio che sempre ci sovrasta e nel quale siamo chiamati ad immergerci. La Legge, la Parola, il Vangelo sono solo il mezzo, la via per battezzarci in questo amore. Ma anche la Legge, la Parola, il Vangelo mentre sono circoscritti in ciò che non si deve fare, in ciò che invece si deve fare essi non hanno alcun limite. Vi è uno sbarramento verso il negativo. Nel positivo la distanza è più grande degli anni luce che servono per misurare le lontane galassie. Gesù non ci dice di amare come Lui ha amato noi? Il Padre non ci chiede di essere santi e perfetti nella sua santità e perfezione? Questa vocazione all’amore infinito obbliga ad una ricerca infinita dell’Amato da amare. Noi non amiamo la Parola. Amiamo l’Autore di quella Parola perché sappiamo che quella sua Parola è la via per giungere al suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Dio. 

Sono stato crocifisso con Cristo
23 LUGLIO (Gal 2,19-20)

La contemplazione del Crocifisso per divenire Crocifissi in Lui, con Lui, per Lui è questa la vocazione dell’uomo. Nell’antica creazione siamo stati fatti da Dio a sua immagine e somiglianza. Senza la nostra volontà, per disegno eterno della sapienza divina. Nella nuova creazione, ogni uomo è chiamato a lasciarsi fare dallo Spirito Santo, sempre secondo la sua sapienza eterna e divina, ad immagine di Cristo Crocifisso, per essere con Lui, nell’eternità, ad immagine della sua gloria. La contemplazione di Cristo, nello Spirito di Dio, per essere da Lui trasformati in Cristo, è il lavoro quotidiano affidato dal Padre ad ogni uomo che desidera, brama, ha nel cuore questo santo desiderio. Come si guarda il Crocifisso ce lo rivela l’Apostolo Giovanni.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37).

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Anche la Lettera agli Ebrei invita a tenere lo sguardo sempre su Gesù Crocifisso. È la vera modalità per rimanere ancorati e crescere di fede in fede contro ogni tentazione.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3).

San Paolo non solo dichiara che lui intende parlare solo di Cristo Crocifisso, ma anche rivela che lui stesso è divenuto a sua immagine, crocifisso con il Crocifisso. 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-5). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 

Il crocifisso è la chiave di lettura, discernimento, ermeneutica, esegesi di tutta la vita del cristiano. È vero cristiano chi porta nel suo corpo l’immagine di Cristo crocifisso. 
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Gesù. 
Davvero sterminerai il giusto con l’empio?
24 LUGLIO – XVII Domenica T.O. – (Gen 18,20-32)

Quando Dio diviene amico di un uomo e l’uomo amico di Dio, il Signore è pronto ad ascoltare ogni sua preghiera. Abramo è dichiarato da Dio suo amico, perché obbedisce ad ogni suo volere. Quanto Lui gli dice, Abramo lo fa.  Ma anche il Signore fa quanto Abramo gli chiede. Ora l’amico chiede all’Amico di non distruggere il giusto insieme con l’empio. Per amore dei giusti chiede la grazia per peccatori e ingiusti. Pone però alla sua richiesta delle condizioni. Non ha il coraggio di domandare all’Amico Celeste la grazia della salvezza fondandola sulla presenza di un solo giusto in Sodoma. Abramo osa chiedere, ma poi si ferma. Ancora la sua fede non è perfetta nel suo Dio. Non conosce fino a quali limiti estremi il Signore fa giungere la sua misericordia. 
Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».
Il profeta Geremia ci rivela fin dove giunge la magnanimità e la grandezza infinita della misericordia di Dio. Il Signore è pronto al perdono per tutto il suo popolo, se in Gerusalemme si trovasse un solo giusto, una sola persona fedele alla sua Alleanza. La cerca, ma non la trova. Vuole perdonare, ma non può. Non vi è neanche la più piccola condizione o motivazione alla quale Lui possa aggrapparsi. Sono tutti corrotti. 
Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. «Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore (Ger 5,1-9). 

In Cristo Gesù, Dio stesso si è fatto giusto per noi. Non solo. Ha offerto a Dio il sacrificio perfetto per l’espiazione di ogni nostro peccato. Ora Dio non ha più alcun motivo per distruggere la terra. Vi è il Giusto che intercede e prega per noi. Se l’uomo vuole essere salvato, può in ogni istante. È necessario che si accosti al trono della grazia con la fede in Cristo Gesù e chieda umilmente perdono, nella conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti in Cristo Gesù.  

Veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù
25 LUGLIO (2Cor 4,7-15)

Chi vive di Vangelo, muore per il Vangelo. Avendo lui consegnata la sua vita al Vangelo, è il Vangelo che chiede il sigillo del sangue. Cristo ha sigillato la sua vita consegnata alla Parola con il sangue. Ogni suo discepolo è chiamato a vivere la stessa missione e vocazione del Maestro: consegnare la sua vita alla Parola e sigillarla con il sangue, offrendo la sua vita a Dio in riscatto e per la redenzione dei suoi fratelli. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione (Gv 15,18-25). Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto (Gv 16,1-4).

Già nella prima missione, Gesù aveva manifestato ai Dodici questa verità. La loro vita è data al Vangelo. Il Vangelo esige il loro sacrificio, il loro olocausto, la loro morte. Nutrendosi del loro sangue, la Parola si riveste di onnipotenza di grazia e di salvezza. Chi ama la sua vita e non vuole esporla al martirio, mai potrà essere né discepolo e né missionario della Parola che salva, redime, giustifica. Vangelo e martirio sono una cosa sola. Mai se ne possono fare due cose separate. Sono in eterno una cosa sola. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! (Mt 10,16-25). 
San Paolo sa che la vita consegnata al Vangelo è martirio. Lo sa per esperienza. La sua vita è una continua sofferenza, un vero olocausto d’amore sull’altare della Parola. Come la terra produce con il sudore, così la Parola produce con il sangue. 
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 
Ma per il tuo nome non respingerci
26 LUGLIO (Ger 14,17-22)

Il profeta non è solo voce di Dio verso il popolo, ma è anche voce del popolo verso Dio. Questa verità raggiunge il sommo della perfezione in Gesù Signore. Sulla Croce Gesù è voce dell’umanità che grida al Signore non solo il suo dolore, ma anche manifesta la richiesta di perdono. È anche l’umanità che si offre a Dio in sacrificio di soave odore per la sua riconciliazione e salvezza. Cristo Gesù è stato costituito dal Padre sua unica voce. Lui non conosce altre voci. Solo Lui ascolta. Solo per mezzo di Lui parla. Nel Cenacolo Gesù si fa voce dei suoi discepoli e chiede per essi la grazia dell’unità.
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. 
Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.  E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17,9-24). 

Se Cristo Gesù è la sola voce che il Padre ascolta, nessuno può affermare l’esistenza di altre voci che sono uguali a quella di Gesù Signore. Solo Lui è il solo ed unico Mediatore, il solo ed unico Messia, il solo e unico Redentore, Salvatore, Profeta del Dio vivente. Solo Lui è voce dell’umanità e ogni altra voce deve giungere a Lui, se vuole essere ascoltata dal Padre. Chi distrugge la verità di Cristo, si distrugge. 
Tu riferirai questa parola: I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la vergine, figlia del mio popolo, da una ferita mortale. Se esco in aperta campagna, ecco le vittime della spada; se entro nella città, ecco chi muore di fame. Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per la regione senza comprendere». Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpiti, senza più rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore! Riconosciamo, Signore, la nostra infedeltà, la colpa dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te. Ma per il tuo nome non respingerci, non disonorare il trono della tua gloria. Ricòrdati! Non rompere la tua alleanza con noi. Fra gli idoli vani delle nazioni c’è qualcuno che può far piovere? Forse che i cieli da sé mandano rovesci? Non sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio? In te noi speriamo, perché tu hai fatto tutto questo.

Geremia parla al popolo, ma anche parla al suo Dio. Rivela al popolo tutti i frutti della sua infedeltà, empietà, idolatria, immoralità. Al suo Dio chiede pietà, compassione, misericordia, guarigione, salvezza per il suo popolo. Oggi non vi sono più profeti tra Dio e il popolo. Unico profeta e Gesù Signore. Ogni vero profeta oggi è tra Cristo Gesù e il popolo. Egli manifesta al popolo Cristo Signore nella sua verità, santità, amore, giustizia, Parola. Porta a Cristo tutte le esigenze di conversione, giustificazione, redenzione del popolo. Come Cristo è voce del Padre, così il discepolo deve essere voce di Cristo. Quando Cristo viene saltato, tolto, defenestrato dal rapporto con Dio, Dio mai ci potrà ascoltare. Noi non siamo abilitati a parlare a Lui, ma solo a Gesù Signore. Noi parliamo a Cristo. Cristo parla al Padre. Altre vie non esistono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera voce di Cristo Gesù. 

Sarai come la mia bocca
27 LUGLIO (Ger 15,10.16-21)

Oggi al cristiano manca una grande verità. Anche nella Chiesa cattolica questa verità è molto assente, Il discepolo di Gesù oggi non si sente più voce di Cristo Gesù, suo vero profeta, suo strumento, suo sacramento di luce. Si professa bocca di se stesso, della storia, del mondo, delle cose, del creato, ma non di Gesù Signore. Si fa anche bocca di un Dio senza bocca, senza Parola, senza voce. Ma si rifiuta di essere bocca di Gesù Signore. Addirittura si fa anche bocca delle altre religioni. Ma omette di essere bocca della sua fede in Cristo Gesù, unica e sola Bocca del Padre sulla nostra terra. San Paolo sempre si fece araldo, ministro, strumento, inviato, messaggero di Cristo Gesù. Lui è sua vera Bocca per chiamare tutti i popoli all’obbedienza alla fede. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 5,14-6,10). 

Il profeta deve camminare in mezzo agli uomini con una sola certezza nel cuore: “Io sono bocca del Dio altissimo”, “Io sono bocca di Cristo Signore”. Il profeta ha bisogno lui stesso di forti convincimenti. Il Signore chiede a lui di essere saggio osservatore delle cose. Non potrà essere profeta senza la convinzione che solo dalla Parola di Dio viene la vita. Se non si conferma nella verità che tutto è vanità fuori della Parola. La sua scienza e intelligenza devono essere poste a servizio della sua stessa missione. 
Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! Non ho ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, eppure tutti mi maledicono. Tu lo sai, Signore, ricòrdati di me e aiutami, véndicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché il tuo nome è invocato su di me, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle compagnie di gente scherzosa, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuole guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. Allora il Signore mi rispose: «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù. 
Come l’argilla è nelle mani del vasaio
28 LUGLIO (Ger 18,1-6)

L’argilla è materia altamente modellabile. Da essa il vasaio può trarre molti utensili che sono di grandissimo aiuto all’uomo. Dio vuole che l’uomo si pensi sempre argilla nelle sue mani. Se l’uomo vuole essere utile a se stesso e ad ogni altro suo fratello dovrà lasciarsi giorno per giorno modellare dal suo Dio. Se si sottrare a Dio per modellarsi da se stesso o da altri, rimane in eterno argilla che sempre più indurisce fino a divenire dura come pietra, tanto dura da non essere più modellabile. Diviene cosa inutile.
Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te.

Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo? (Is 63,15-64,11). 

Il popolo ha deciso di modellarsi da sé. Ha rigettato il Dio che da sempre lo ha modellato, fin dall’inizio della sua creazione. Con quali risultati? È divenuta arida argilla, inutile a se stessa e agli altri, anzi dannosa per sé e per gli altri. Con Isaia il popolo attesta di voler essere nuovamente tutto nelle mani del suo Dio, come l’argilla nelle mani del vasaio. È questo un vero atto di conversione, nel pentimento. A Geremia invece il Signore si limita a dire qual è la verità del suo popolo: esso è popolo di Dio, se da Dio si lascerà modellare. Se si rifiuta e non vuole essere formato, saranno altri padroni a formarlo, ma per la morte, mai per la vita, per il male, mai per il bene.
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele.
Quando un uomo, un popolo, una nazione decide di modellarsi da sé, si può modellare solo per la morte, mai per la vita. Si lascia modellare da Dio, si abbandona nelle sue mani, sempre il Signore dona forme di vita, di vera vita. L’argilla è nelle mani del vasaio in modo inerte. L’uomo invece deve lui porsi nelle mani del suo Dio con volontà data attimo per attimo. Se ritira la sua volontà, il Signore non potrà più agire su di lui. Si spalancano le porte dell’autoformazione, che è però per la morte, mai per la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creta nella mani di Dio.

Chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui
29 LUGLIO (1Gv 4,7-16)

L’uomo è come un albero. L’albero produce frutti se è piantato su un ottimo terreno. L’uomo può amare solo se è piantato in Dio, ma è piantato in Dio, se è piantato in Cristo Gesù. È Cristo il terreno ed insieme l’acqua e il sole di verità e di grazia che dona vita all’uomo che accoglie di essere piantato in Lui. Fuori di Lui regna la morte del vero amore, della vera misericordia, perché regna la morte della verità.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. Ez 47,1-12). 
Cristo Gesù è stato costituito dal Padre suo terreno, sua acqua, suo sole, suo albero, suo frutto di vita eterna, suo amore, sua giustizia, sua misericordia, sua verità. È in Dio  chi è in Cristo Gesù. Chi non è in Lui, mai potrà dirsi in Dio. Se non è in Dio mai potrà amare, perché ama chi è in Dio ed è in Dio chi è in Cristo Gesù. Chi è in Dio ama, chi non è in Dio non ama. Non conosce l’amore di Dio che è Gesù Signore. Dio è la vita eterna e la vita eterna è Cristo ed è in Cristo. Si diviene con Lui una cosa sola, si è capaci di amare come Lui ha amato e ama il Padre e noi. Nessuno si lasci ingannare: chi si esclude da Cristo, si esclude da Dio, si esclude dal vero amore. Potrà amare come i pagani, mai però potrà amare Dio e i fratelli di vero amore come Cristo Gesù.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

Satana, dal primo istante in cui Cristo è apparso nel mondo e anche prima che apparisse, venisse nella carne, ha avuto ed ha un solo intento: distruggere Cristo, annientarlo, dichiararlo inutile per entrare nella verità di Dio e dell’uomo. Tutte le eresie sono cristologiche. Si distrugge Cristo nella sua Persona, si distrugge Cristo nel suo corpo, unico e solo sacramento del vero amore del Padre per l’uomo. Oggi Satana sta combattendo la battaglia contro Cristo con più virulenza. Lo vuole fuori della Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, piantateci in Cristo Gesù. 

Il Signore mi ha veramente inviato a voi
30 LUGLIO (Ger 26,11-16.24)

La rovina del mondo, dell’umanità, della storia, della Chiesa, della religione sono i falsi profeti. Sono essi che tentano il popolo di Dio perché confidi e si affidi ad ogni menzogna, falsità, idolatria, immoralità. La vera profezia si riconosce perché  conduce sempre alla Parola, all’Alleanza, al Patto, ai Comandamenti, alla Legge, invitando ed esortando alla conversione, ma quasi sempre anche rivelando e manifestando le sciagure prodotte dall’abbandono di Dio. Senza l’osservanza della Parola, il popolo rovinosamente scivola verso la sua rovina. Non c’è vera vita se non nell’obbedienza a Dio, che ci manifesta la sua volontà attraverso la sua Parola. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato? Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio. 
Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. 13Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Cfr. Ez 13,1-23). 

Geremia è pronto ad andare incontro alla morte, è disposto anche a sigillare con il sangue la sua profezia. Quanto è uscito dalla sua bocca è purissima verità del suo Dio. Lui non ha profetizzato contro la città, ma a favore di essa. Ha semplicemente detto che cosa le avverrà se non ritornerà a Dio, nel pentimento e nella conversione. 
Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio». Ma la mano di Achikàm, figlio di Safan, fu a favore di Geremia, perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte.

Il falso profeta contro la Parola del Signore annunzia pace e benessere, ratificando idolatria e immoralità. Il vero profeta dice solo quanto è contenuto nella Parola. Non aggiunge e non toglie. La Parola è già conosciuta dal popolo. Lui solo gliela ricorda.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori della Parola. 

Anche questo è vanità e un grande male
31 LUGLIO – XVIII Domenica T.O. – (Qo 1,1; 2,21-23)

Possiamo definire il Libro del Qoelet il vero Vangelo prima del Vangelo, il Vangelo dell’Antico Testamento che apre tutta la rivelazione sull’unica e sola verità dell’uomo, che è quella eterna. Tutte le cose della terra sono solo vie perché l’uomo possa raggiungere la pienezza della verità nel regno eterno di Dio. Cosa è allora la vanità? Dare un fine eterno alle cose momentanee e tutto ciò che si vive sulla terra è momentaneo. Tutta la vita va allora riempita di eternità, non dopo che si è goduta la giovinezza, ma fin dai primi giorni di essa. Come si riempie di eternità? Osservando i Comandamenti, vivendo sempre nella Parola per la Parola, nella Legge per la Legge. 
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Cfr. 12,1-14). 
Dove sta tutto l’uomo, tutto il suo presente e tutto il suo futuro eterno? Nei Comandamenti? Gesù dove colloca tutto l’uomo? Nella sua Parola. Chi si colloca fuori dei Comandamenti, fuori della Parola, lavora per la vanità, perché costituisce la terra e tutto ciò che avviene su di essa, nel tempo, fine e non mezzo. La Parola invece ci dice che tutto è via per raggiungere l’eternità beata. Si insegue il vento quando un uomo pone la sua vita sul nulla della terra. Costruisce la sua casa sulla sabbia. Gesù lo dice con chiarezza: a nulla serve all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde l’anima. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 
Il Qoelet indica all’uomo la via della vera saggezza. Nulla fare per questa terra. Tutto invece vivere per il regno eterno. A che giova accumulare ricchezze per poi lasciarle ad altri in punto di morte? A nulla. È vanità. Invece delle cose della terra sempre si deve fare una scala per giungere fino al cielo. Questo avviene con le elemosine e con le opere della carità. Si possiede, si aiuta il fratello nel bisogno, si lavora per il cielo. Si possiede, si accumula, si lascia al momento della morte. È vanità e stoltezza. Si è lavorato per il nulla. Anzi spesso si lavora per la nostra morte eterna.
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme. Perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male. Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore riposa. Anche questo è vanità!
Tutto il lavoro fatto per le cose della terra è vanità. Fatto invece per il cielo è somma sapienza e intelligenza grande. Ma si lavora per il cielo sempre con sapienza grande.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stolta vanità. 

AGOSTO 2014
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada
1 AGOSTO (Ger 28,1-17)

Il falso profeta è colui che attinge le parole dal suo cuore, dai suoi desideri, dalle sue immaginazioni e fantasie. Sono parole di falsità, inganno, menzogna, illusione. Falso profeta è lo scienziato, il filosofo, l’antropologo, lo psicologo, il teologo, il conferenziere, il predicatore, l’opinionista, il ministro di Dio, anche il fondatore di religione e di chiese, quando non attinge la Parola dalla più pura verità del vero ed unico Signore e Creatore del cielo e della terra. Vero profeta invece è colui che si lascia mettere la parola di purissima verità sulle sue labbra, senza farla passare né dal cuore, né dalla mente, né dal suo studio e neanche dalle sue riflessioni e meditazioni. Lui ascolta e riferisce. Se ascolta, riferisce. Se non ascolta tace. Anche se per scienza dovesse conoscere Dio più di ogni altro, il vero profeta mai parla se Dio non parla e mai dice se Dio non dice.
Anania è falso profeta perché dice parole contro la Parola di Dio già scritta, proferita, sentenziata, profetizzata. La pace per il popolo del Signore viene dall’obbedienza alla Legge dell’Alleanza. Senza obbedienza, non c’è pace, non c’è vita. Parlare nel nome di Dio, quando Dio non ha parlato, è nominare il nome di Dio invano. È peccare contro la Legge dell’Alleanza che vieta di proferire vanamente il nome del Signore. Anania ha anche l’ardire di contrastare il profeta Geremia, strappandogli il giogo dal collo e rompendolo, attestando che così farà contro Babilonia il Signore. Geremia non gli risponde. Il Signore non parla e lui tace. Il Signore non dice e lui se ne va. 
In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia».

Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». 
Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì.

È questa la grandezza del profeta. Spesso tace anche dinanzi alle più grandi falsità degli uomini. Lui non è da se stesso. È sempre dal Signore. Dio manda Geremia nuovamente da Anania e gli profetizza la sua morte, come segno che la vera parola non è in lui. Questa morte non è solo castigo per Anania a causa della ribellione da lui predicata contro il Signore, molto di più è inflitta perché tutto il popolo si convinca che la vera Parola di Dio è solo in Geremia. Dio non ha mandato altri profeti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsa profezia.

Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe
2 AGOSTO (Ger 30,1-2.12-15.18-22)

Il vero profeta è un creatore di speranza sempre nuova. La sua speranza non viene dall’osservazione delle cose della terra o dagli andamenti delle cose umane. Si vede un bel sole e si dice che è una bella giornata. Si vedono le nuvole e si parla della pioggia torrenziale che sta per venire. Questa non è né profezia e né offerta di una qualche vera speranza. Speranza è quella creata da Elia. Il cielo era terso, limpido, senza alcuna nuvola e il profeta invitò il re a rifugiarsi in casa perché sarebbe venuta sulla terra acqua in abbondanza. Il vero profeta non profetizza mai dalla storia.
Geremia, vero profeta del Dio vivente, ascolta la voce del Signore e annunzia al suo popolo che la sua ferita è incurabile. Non vi sono rimedi per essa. Il rimedio ci sarebbe: l’ascolto della Parola e la conversione ad essa. Pentirsi delle trasgressioni e ritornare nella più pura fedeltà al patto dell’alleanza. Ma questa via è impercorribile per il popolo del Signore. Il suo cuore è di pietra, la sua mente di ferro, la sua volontà determinata al male, stabilizzata in esso. Come potrà curare il Signore il suo popolo, se  esso rifiuta ogni cura. In più vi è un esercito di falsi profeti che profetizzano illusioni.

Ma il Signore è deciso a non abbandonare il suo popolo. Lui vuole salvarlo, redimerlo, liberarlo dal suo male. Da un lato vi è l’impossibilità umana, dall’altro la possibilità divina. Per la salvezza e la redenzione del suo popolo, delle sue creature, Dio dovrà pensare qualcosa che vada infinitamente oltre l’Alleanza Antica. Anche se ancora nulla è stato rivelato al profeta, Geremia annunzia la volontà del suo Dio di redimere, riscattare, salvare i figli di Israele. Come farà questo ancora non è stato manifestato. Sappiamo però che la speranza creata da Geremia si può fondare solo sull’azione onnipotente della grazia del Signore. Dall’osservazione della storia risulta che è impossibile attualmente curare la ferita del popolo. Il profeta annunzia che essa sarà curata. Con quali rimedi? Non lo sappiamo ancora. A suo tempo sarà rivelato. 

Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Scriviti in un libro tutte le cose che ti ho detto.  Così dice il Signore: La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave. Nessuno ti fa giustizia; per un’ulcera vi sono rimedi, ma non c’è guarigione per te. Ti hanno dimenticato tutti i tuoi amanti, non ti cercano più; poiché ti ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo spietato, per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. Ti ho trattato così  per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e  avrò compassione delle sue dimore. Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa. Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori. Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me?  Oracolo del Signore. Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio.
Quando il profeta parla, la terra è un deserto. Vi è ogni assenza di vita. Lui annunzia che essa diventerà un giardino, simile al giardino dell’Eden. Questa speranza di vita non può essere fondata su principi di ordine morale e neanche teologici. Non vi è una teologia che possa creare la speranza e neanche una filosofia. Teologia e filosofia, antropologia e ogni altra scienza, partono dall’osservazione di ciò che è già esistente. Queste scienze vedono il deserto. Desolazione scrutano e di desolazione parlano. Chi è credente – e il teologo dovrebbe esserlo – potrà anche appellarsi al Dio che crea la speranza. Ma lui non sa quale speranza creerà il Signore. Dal passato non può descrivere il futuro. Questa possibilità non gli è data. Solo ai suoi profeti il Signore rivela ciò che lui sta per fare per la salvezza del suo popolo. Chi non è profeta, può anche tratteggiare il futuro. Ma le sue sono solo illusioni e fantasie. Il buon futuro dell’uomo è nella Parola del Signore: Parola già detta e anche Parola che lui dice oggi attraverso i suoi veri profeti. Sono essi gli svelatori di ogni vera speranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Ti ho amato di amore eterno
3 AGOSTO (Ger 31,1-7)

Il Signore rivela a Geremia e per lui, al suo popolo e ad ogni uomo, qual è il solo, l’unico fondamento della vera speranza: il suo amore eterno. È giusto allora chiedersi: Cosa significa per il Signore amarci di un amore eterno? Dalla risposta capiremo perché Lui mai abbandona l’uomo e sempre viene alla sua ricerca per salvarlo.
Amare di amore eterno è amare in Cristo, per Cristo, in Cristo. È infatti Il Verbo Eterno, il suo Figlio Unigenito, l’Amore Eterno del Padre. Dio non solo ama di amore eterno, ci ama con il suo Amore Eterno. Questa verità ci è rivelata dallo stesso Cristo Gesù nel Vangelo secondo Giovanni. Il Padre ama il mondo di amore eterno donando il suo Amore Eterno. Lo dona dalla Croce, da Crocifisso per la nostra redenzione eterna.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Il Padre ogni giorno, sino alla fine del secoli, sempre darà il suo Figlio Eterno Incarnato, sempre il Figlio Eterno Incarnato si offrirà al Padre per la salvezza dell’uomo. Mai il Padre si stancherà di offrire il Figlio per noi. Mai il Figlio si stancherà di offrirsi per noi. La salvezza è da questo Amore Eterno, senza mai venire meno, del Padre e del Figlio. Oggi in questo Amore Eterno deve anche inserirsi il corpo di Cristo, che è la Chiesa. Finché la Chiesa sarà Amore Eterno di Dio nell’Amore Eterno di Dio che è Cristo Gesù, mossa e guidata dallo Spirito Santo, sempre la salvezza dell’uomo fiorirà sulla nostra terra. Se invece la Chiesa anche in uno dei suoi figli si stancherà è in quel momento che la salvezza viene meno. Il Padre Celeste, Cristo Signore, il Corpo di Cristo che è la Chiesa sono un solo amore eterno. Dio mai viene meno. Cristo anche mai viene meno. Chi può venire meno è la Chiesa. Se essa viene meno, la salvezza dell’uomo non si compie. È venuto meno l’amore eterno. Il lavoro di Dio nel corso dei secoli è proprio questo: sempre alimentare del suo Amore Eterno la Chiesa perché mai si stanchi ad amare l’uomo di Amore Eterno, divenendo essa stessa in Cristo, Amore Eterno del Padre. È il perenne lavoro di Dio e di Gesù Signore, per opera dello Spirito Santo. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”.

Israele può esultare, il mondo può gioire. Non vi sarà un solo giorno in cui il Signore non amerà il suo popolo. Sempre Lui verrà per la loro salvezza. Se Lui si stancasse anche per un solo istante, il mondo precipiterebbe in una morte eterna senza alcun rimedio. Invece Lui non si stanca, ogni giorno viene e ci invita a lasciarci rinnovare dal suo Amore Eterno e la speranza sempre brilla dinanzi ai nostri occhi. Chi si perde, chi muore, chi si danna, lo fa solo per sua colpa, per sua grave eterna responsabilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Amore Eterno di Dio. 

Porrò la mia legge dentro di loro
4 AGOSTO (Ger 31-31-34)

Quando Dio creò l’uomo, pose la sua legge nel loro cuore. La fece risuonare anche al loro orecchio. Il peccato ha però provocato una vera devastazione nella stessa natura. Ha creato quella morte che è separazione all’interno dell’uomo delle sue molteplici facoltà. Tutto è devastato, ma non cancellato. Il programma va ripristinato. È questa la volontà che Dio manifesta a Geremia: ricreare nell’uomo il suo programma di vita. 
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 
Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù (Rm 2,12-16). 

Perciò così dice il Signore, Dio d’Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà data in mano al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste: “Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli. Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi, perché mi temano tutti i giorni, per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di loro. Concluderò con loro un’alleanza eterna e non cesserò più dal beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si allontanino da me. Proverò gioia nel beneficarli; li farò risiedere stabilmente in questo paese, e lo farò con tutto il cuore e con tutta l’anima (Ger 32,36-41). 
Cosa è la Nuova Alleanza? È mettere nel cuore dell’uomo, in maniera infinitamente più mirabile della sua stessa antica creazione, il suo programma spirituale di vita. Questo programma ha un solo nome: cuore nuovo, cuore di carne capace di amare, cuore capace di governare la propria vita secondo la nuova Legge che Dio scriverà in esso. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Oggi il Signore non rivela quando e come questa Nuova Alleanza sarà stipulata. Essa sarà così alta, così nuova, così diversa da risultare attualmente non credibile. Ora basta sapere che Lui farà l’uomo più nuovo di quando esso è uscito dalle sue mani. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore sempre nuovo. 

Ninive è distrutta! Chi la compiangerà?
5 AGOSTO (Na 2,1.3; 3,1-3.6-7)

Naum è il profeta che annunzia la caduta di Ninive. Questa profezia non va separata dall’altra che è quella di Giona. Naum e Giona devono integrarsi. L’uno non può essere compreso senza l’altro. Qual è la verità che dovrà essere posta a fondamento per comprendere secondo il cuore di Dio l’una e l’altra profezia? È il suo amore che non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Quanto il Signore rivela per mezzo del profeta Ezechiele dovrà essere eterno principio ermeneutico per leggere e comprendere ogni Parola proferita da Dio nel passato, nel presente e nel futuro.
Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,30-32). 

Questo principio rivela che per tutto il tempo in cui l’uomo vive sulla terra, ogni intervento del Signore è per la sua conversione. Il suo giudizio non è per la vendetta o per la punizione, ma solo perché abbandoni la via del male e ritorni a compiere opere di vera giustizia, nella fedeltà e nell’obbedienza alla verità sia della Legge che della natura. Questa verità è attestata dal profeta Giona. Lui viene inviato proprio a Ninive per invitare quel popolo numeroso alla conversione. Il popolo si converte e il Signore non distrugge la città. Dio non gode della morte del peccatore. Gioisce del suo ritorno nella verità e giustizia. Lui non è un Dio che si vendica. È invece il Dio del perdono.
Se Dio non è il Dio della vendetta, della più stretta giustizia, ma è il Dio della misericordia, della pietà, del perdono, dell’invito alla conversione, perché allora le sue profezie minacciano morti, distruzioni, assenza di pace, diluvi sociali, sconvolgimenti politici, devastazioni e ogni altra calamità? Dio dice queste cose per rivelare all’uomo quali sono i frutti delle sue oppressioni, violenze, disobbedienza alla verità e alla Legge, stoltezze, insipienze, malvagità, cattiverie, superbia, avarizia, ogni altro vizio. Il Signore per mezzo del suo profeta dice a Ninive quali frutti produrrà la sua ostinata volontà a compiere ogni ingiustizia verso gli altri popoli e anche contro il popolo del Signore. Una volta che il profeta ha parlato, ognuno sa quale sarà il suo futuro di peccato e di male. Se vuole potrà convertirsi, per evitare di gustare i suoi frutti avvelenati. La profezia è sempre per il ritorno in vita. Essa è un atto di amore di Dio. 
Ecco sui monti i passi d’un messaggero che annuncia la pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché il malvagio non passerà più su di te: egli è del tutto annientato. Contro di te avanza un distruttore. «Monta la guardia alla fortezza, sorveglia le vie, cingi i tuoi fianchi, raccogli tutte le forze». Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, rinnova il vanto d’Israele, anche se i briganti li hanno depredati e saccheggiano i loro tralci.

Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare! Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri, cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, cumuli di morti, cadaveri senza fine, s’inciampa nei cadaveri. Ti getterò addosso immondizie, ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te e dirà: “Ninive è distrutta! Chi la compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?”.

Ninive sa cosa l’attende nell’immediato futuro. Essa sarà distrutta, annientata, devastata. Potrà Ninive salvarsi da questa minaccia di morte? Sì. A condizione che si converta dalla sua cattiva condotta e ritorni nella verità. Questo principio non vale solo per Ninive. Anche noi siamo stati avvisati. Stiamo camminando verso l’inferno. Ma non per questo finiremo in esso. Vi finiremo se non ascolteremo la profezia del Signore e persevereremo nella nostra malvagità e cattiveria del cuore e della mente. Se invece ci convertiremo, la profezia ha prodotto il suo effetto di vita. L’effetto di morte lo genera solo nella nostra non conversione e nella volontà di non ritornare al nostro Dio. Ogni profezia di Dio – e ogni sua Parola è vera profezia – è per la conversione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella conversione. 

Il suo potere è un potere eterno
6 AGOSTO (Dn 7,9-10.13-14)

Gesù durante la sua vita pubblica quando parla di se stesso, sempre si annunzia come “Il Figlio dell’uomo”. È questo un titolo messianico misterioso, lontano da ogni interpretazione fortemente politicizzata dell’altro titolo: “Il Figlio di Davide”. 
Gli rispose Gesù: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo" (Mt 8, 20). Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua" (Mt 9, 6). Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo (Mt 10, 23). E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere" (Mt 11, 19). Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato" (Mt 12, 8). A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro (Mt 12, 32). Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra (Mt 12, 40). Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo (Mt 13, 37). Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità (Mt 13, 41).  Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?" (Mt 16, 13). Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16, 27). In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno (Mt 16, 28). E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: "Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti" (Mt 17, 9). Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro" (Mt 17, 12). Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini (Mt 17, 22). E' venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto (Mt 18, 11). E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 28). "Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte (Mt 20, 18). Appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti" (Mt 20, 28). Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo (Mt 24, 27). Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria (Mt 24, 30). Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo (Mt 24, 37). e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo (Mt 24, 39). Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà (Mt 24, 44). Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria (Mt 25, 31). "Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso" (Mt 26, 2). Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!" (Mt 26, 24). Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori (Mt 26, 45). "Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo " (Mt 26, 64). Questo solo nel Vangelo secondo Matteo. 
Una verità va necessariamente annunziata: la scala per salire fino a Dio e ricevere il regno eterno, la gloria, l’onore e ogni altro potere divino è la croce. Il Figlio dell’uomo è il Crocifisso. Dalla Croce Lui sarà costituito vero Figlio dell’uomo dal potere eterno. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Il Figlio dell’uomo e la Croce sono una sola verità, una sola rivelazione, un solo mistero. Il Figlio dell’uomo Crocifisso, che è il vero Figlio di Dio, è il Re dal regno eterno, dai poteri divini ed eterni, dalla gloria eterna. È questa la sua vera essenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Di condividere allo stesso modo successi e pericoli
7 AGOSTO – XIX Domenica T.O. – (Sap 18,6-9)

Non può esistere mai nessun popolo di Dio, nessuna comunità cristiana, nessuna vera Chiesa di Cristo Gesù, nessun suo vero corpo, senza vivere di comunione reale. La comunione reale deve trasformarsi in comunione spirituale e la comunione spirituale sempre divenire comunione reale. Uno solo è il copro, una sola deve essere la vita e non vi è vera vita di fede se manca la comunione reale. Ecco come san Paolo annunzia sia l’unità del solo corpo e sia la necessità della condivisione dei beni. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti (EF 4,1-6).  

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

L’unità della comunità dei figli di Israele Dio l’ha fondata prima di ogni altra cosa sul fondamento della sua Legge. Un solo Dio, un solo popolo, una sola Legge. Il secondo fondamento è stato sulla sua santità. Io sono santo, voi sarete santi. Io vi amo, voi vi amerete. Nell’amore sarete un solo popolo. Si ama condividendo successi e pericoli. 
Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri.

La comunione della cena del Signore è condivisione di una sola fede, una sola speranza, una sola vita. Come si è una cosa sola mentre si mangia la cena così si deve essere una cosa sola in ogni altro momento della vita. La Cena è per noi il sacramento dell’unità, il momento della sua creazione. Si crea l’unità nella Cena per vivere di unità e di comunione nella vita. La comunione si vive nell’osservanza della Parola di Cristo, nella manifestazione del suo amore ad ogni persona. Mangiando la Cena, ognuno si impone questa legge divina. Dall’imposizione poi deve passare all’obbedienza ininterrotta ad essa. Dall’obbedienza nasce la vera comunità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Gesù. 

Fra i deportati sulle rive del fiume Chebar
8 AGOSTO (Ez 1,2-5.24-28c)

Dalla conoscenza della storia di Israele sappiamo che Dio, volendo camminare con il suo popolo, aveva prima deciso di abitare nell’Arca dell’Alleanza con la sua Legge e dal propiziatorio di essa, parlare al suo fedele servitore Mosè. Quando poi Salomone gli ha costruito il tempio in Gerusalemme, Lui venne e vi prese dimora, stabilendosi in modo stabile e continuativo in mezzo al suo popolo. Era come se il tempio e Dio fossero divenuti una cosa sola, una sola realtà inseparabile. Questa visione di fede fece cadere il popolo nell’illusione. Mai il Signore permetterà che la sua casa venga distrutta e questo vale anche per Gerusalemme. Il tempio serviva come garanzia per il peccato di idolatria e di immoralità per il popolo del Signore. 
Quanto vede Ezechiele è la distruzione di questa fede erronea e mal concepita del popolo del Signore. Dio e il suo tempio non sono una cosa sola. Il tempio è il tempio e Dio è Dio. Dio è nel tempio non per il tempio, ma per il suo popolo. Se il popolo di Dio non esiste più, a nulla serve rimanere nel tempio. Se il popolo è in esilio, anche Dio è in esilio insieme al suo popolo. Dio sta dove è il suo popolo. Il suo popolo è in una terra lontana e anche il Signore è in una terra lontana. Così Ezechiele distrugge tutte le false certezze, le false sicurezze, ogni errore che si era insinuato nella fede del suo popolo. Dio non è a servizio del peccato. È invece a servizio della giustizia, della fedeltà, dell’amore, dell’obbedienza del suo popolo. Lui è in esilio per aiutare il suo popolo. Questa verità viene annunziata con divina chiarezza dal Secondo Libro dei Maccabei.
Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e perciò quel luogo era stato abbandonato. Se essi non si fossero trovati implicati in molti peccati, come era avvenuto per Eliodoro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche egli, appena giunto, sarebbe stato subito flagellato e distolto dalla sua audacia. Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria (2Mac 5,17-20). 

Oggi il Signore Onnipotente è visto in terra straniera. Ezechiele non vede la gloria di Dio abitare nel suo luogo sacro. La vede alta nel cielo. La vede sui cieli di Babilonia, in terra straniera. La vede in mezzo al suo popolo in esilio. Giuda è in esilio e anche il suo Dio è in esilio. È questo un segno di grande speranza. Dio vuole essere il Dio del suo popolo, in mezzo al suo popolo. Se il Signore abbandonasse la sua eredità, per essa vi sarebbe solo la morte. Il Signore vuole realizzare l’opera di conversione degli esiliati. 
Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. 

Dio non è nelle nostre strutture religiose, sacre. Lui è là dove vi è l’uomo da redimere, salvare, convertire, portare nella sua Parola, nella sua giustizia, nella sua divina carità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una visione vera di Dio. 

Ti farò mia sposa per sempre
9 AGOSTO (Os 2,16b.17b.21-22)

Per comprendere quanto il Signore rivela ad Osea sulla nuova relazione che Lui vuole instaurare con il suo popolo, è cosa più che giusta leggere un brano della Genesi.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 
Dio vede che l’uomo è solo. È senza alcuna possibilità di essere come Dio. Pur essendo stato fatto a sua immagine e somiglianza, mai potrà esserlo. È solo. È pieno di vita, ma non può dare la vita. Non può dare se stesso come vita generando un’altra vita. Dio gli crea la donna e l’uomo con lei potrà essere a vera immagine e somiglianza del suo Dio. Potrà generare la vita, come Dio ha generato la vita donandola al suo Figlio Eterno. Dio non ha dato la vita per creazione. L’ha data per generazione eterna.
Applichiamo questo principio della generazione della vita al popolo del Signore. Dio per generare la sua vita spirituale in ogni cuore ha bisogno di una sposa. Ha bisogno di un cuore, di un corpo, di una vita umana. Non però che sia fuori di Lui, con un legame esterno a Lui, fondato sulla pura osservanza di una Legge. Dio vuole un cuore che divenga con Lui un solo cuore, una vita che sia la sua stessa vita, un popolo che sia il suo stesso corpo, corpo visibile, del suo purissimo spirito, attraverso il quale generare nel mondo tutta la potenza della vita che è in Lui. Il desiderio di Dio di essere un solo spirito facendo del suo popolo il suo vero corpo, il corpo attraverso il quale generare la sua vita in ogni cuore, non è stato mai possibile. Israele non ha mai compreso questa volontà e questo desiderio di Dio. Tutto questo però si è compiuto con l’Incarnazione del Figlio suo. L’umanità è divenuta sua vera sposa e con essa crocifissa sul legno, la vera vita, la vita eterna di Dio, può essere data ad ogni uomo.
La condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

Qual è ora il desiderio di Dio, in Cristo Gesù? È fare di ogni uomo, il suo corpo, la sua vera sposa, attraverso la quale generare sino alla consumazione dei secoli, la vera vita in molti cuori. Se l’uomo non diviene sposa di Cristo, suo vero corpo, Cristo rimane come se fosse sterile, impossibilitato a dare la vita eterna ai cuori. Gli manca colui che concepisce questa vita e la partorisce per darla a quanti ne sono ancora privi. Ma anche l’uomo rimane un essere inutile. Lavora per il nulla. Si affatica per la vanità. Non essendo vera sposa di Cristo, non compie l’opera del dono della vita eterna dopo averla concepita per opera di Cristo, nello Spirito Santo, nel suo cuore e nella sua anima. È una verità questa che mai dovrà essere dimenticata. Come naturalmente l’uomo dona la vita solo attraverso la donna e la donna per mezzo dell’uomo, così dicasi soprannaturalmente in ordine al dono della vita eterna. Cristo Gesù concepisce e dona la vita solo attraverso la sua Sposa che è la Chiesa, che è ogni suo discepolo che vuole divenire con Lui un solo spirito, un solo cuore, una sola anima. Lui dona alla Sposa la vita eterna, la Sposa la concepisce nel suo cuore, la dona ad ogni suo fratello. È solo in questo sposalizio che l’uomo raggiunge il sommo della sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù. 

Chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà
10 AGOSTO (2Cor  9,6-10)

La verità del cristiano è la sua carità. Il discepolo di Gesù è tanto più vero per quanto più grande è il suo amore, la sua misericordia, la sua compassione, la sua pietà. Più il cristiano cresce in verità e più cresce in amore. Meno cresce in amore e meno cresce nella verità. Si può crescere in amore se si pone al fondamento di questa crescita un’altissima verità di fede: quanto il Signore ci dona è infinitamente più grande di quanto noi possiamo donare. Più carità seminiamo e più carità raccoglieremo. 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126 (125) 1-6). 

San Paolo proclama la beatitudine del dare, riferendola al Signore. Quando uno dona con libertà, prodigalità, gioia, è allora che lui è veramente beato. È come Cristo. 
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,32-35). 

Gesù ci rassicura. Il bene fatto torna sempre su colui che lo compie, ma  torna in maniera sovrabbondante. L’elemosina, la carità sono in assoluto il migliore investimento. Ci donano un capitale inesauribile sulla terra e uno eterno nel cielo. Se avessimo questa fede, investiremmo bene i nostri risparmi. Non li affideremmo a sciacalli e a iene, pronti a divorare anche le nostre carni mentre si è ancora in vita.
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

San Paolo ha indetto una colletta per la Chiesa povera di Gerusalemme. Chiede a tutti di essere larghi e generosi. Quanto essi daranno sarà centuplicato dal Signore. 
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.
Mai chi manca di fede nel Signore potrà operare la carità secondo carità. Mai.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera carità. 

AGOSTO 2014
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli
11 AGOSTO (Ez 12,1-2.)

Attualmente il popolo del Signore è una genìa di ribelli perché incapace di convertirsi.  Tutto il Libro di Ezechiele attesta la ribellione del popolo alla Parola del suo Dio. 
Mi disse: "Figlio dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi (Ez 2, 3). Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genìa di ribelli - sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro (Ez 2, 5). Ma tu, figlio dell'uomo non li temere, non aver paura delle loro parole; saranno per te come cardi e spine e ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t'impressionino le loro facce, sono una genìa di ribelli (Ez 2, 6). Tu riferirai loro le mie parole, ascoltino o no, perché sono una genìa di ribelli (Ez 2, 7). E tu, figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa genìa di ribelli; apri la bocca e mangia ciò che io ti do" (Ez 2, 8). Come diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li temere, non impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli" (Ez 3, 9). Ti farò aderire la lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli (Ez 3, 26). Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: Dice il Signore Dio: chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli" (Ez 3, 27). Perciò, dice il Signore Dio: Poiché voi siete più ribelli delle genti che vi circondano, non avete seguito i miei comandamenti, non avete osservato i miei decreti e neppure avete agito secondo i costumi delle genti che vi stanno intorno (Ez 5, 7). "Figlio dell'uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genìa di ribelli (Ez 12, 2). Tu, figlio dell'uomo, fa’ il tuo bagaglio da deportato e, di giorno davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo, davanti ai loro occhi: forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli (Ez 12, 3). "Figlio dell'uomo, non t'ha chiesto il popolo d'Israele, quella genìa di ribelli, che cosa stai facendo? (Ez 12, 9). perché io, il Signore, parlerò e attuerò senza indugio la parola che ho detta. Anzi, ai vostri giorni, o genìa di ribelli, pronunzierò una parola e l'attuerò: parola del Signore Dio" (Ez 12, 25). "Parla dunque a quella genìa di ribelli: Non sapete che cosa significa questo? Dì ancora: Ecco, il re di Babilonia è giunto a Gerusalemme, ha preso il re e i prìncipi e li ha trasportati con sé in Babilonia (Ez 17, 12). Separerò da voi i ribelli e quelli che si sono staccati da me; li farò uscire dal paese in cui dimorano, ma non entreranno nel paese d'Israele: così saprete che io sono il Signore (Ez 20, 38). Proponi una parabola a questa genìa di ribelli dicendo loro: Così dice il Signore Dio: Metti su la pentola, mettila e versavi acqua (Ez 24, 3). Riferirai a quei ribelli, alla gente d'Israele: Così dice il Signore Dio: Troppi sono stati per voi gli abomini, o Israeliti! (Ez 44, 6). 

La stessa condizione di ostinazione e di ribellione è quella che riscontra Gesù Signore. Lui invece parla di generazione adultera, incredula, perversa, peccatrice, malvagia. 
"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta (Mt 12, 39). Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò (Mt 16, 4). E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui" (Mt 17, 17). Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi" (Mc 8, 38). Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me" (Mc 9, 19). Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio" (Lc 9, 41). Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: "Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona (Lc 11, 29). 

Il profeta è il segno più grande della misericordia del Signore per il suo popolo. Ezechiele è mandato in mezzo a questa genìa di ribelli come purissimo dono di grazia.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genìa di ribelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore mite e umile. 
Giungesti fino ad essere regina
12 AGOSTO (Ez 16,1-15.60-63)

Dio ha bisogno di una sposa per poter amare l’uomo del vero amore di salvezza. Ancora però non l’ha trovata. Si è innamorato del suo popolo, ma con scarsi, anzi con nessun risultato. Il Signore ha consumato tutte le sue energie spirituali per elevare Israele all’altissima dignità di sua sposa, ma poi la sposa subito lo ha tradito, concedendosi ad ogni idolo delle genti. Ezechiele in questa sua profezia racconta tutto l’amore di Dio per il suo popolo, ma anche il tradimento del suo popolo verso il suo Dio.
Il Signore però non si perde d’animo, non si abbatte, non si tira indietro. Continuerà a lavorare per farsi una sposa che sia veramente secondo le esigenze del suo amore. Sarà Lui stesso a crearsela e la crea nella Vergine Maria. Sappiamo che questa donna è stata da Lui creata senza peccato originale, piena di grazia. L’ha fatta suo tabernacolo vivente dal primo istante del suo concepimento. Maria ha risposto a tutte le attese di Dio, senza mai compiere un solo atto di tradimento. Gli è stata fedelissima per tutti i giorni della sua vita. Da Lei il Signore ha fatto nascere il Figlio suo Unigenito, il suo Figlio eterno. Da Lei ha attinto la sposa per il Figlio, perché per suo mezzo potesse salvare l’umanità. Le risorse dell’amore di Dio mai vengono meno. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante.  Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio.

Anche oggi il Signore va in cerca di una sposa per il Figlio suo, perché per suo mezzo possa continuare a redimere, salvare, liberare l’uomo dalla fossa nella quale è precipitato e precipita a causa del suo peccato. Posso attestare che una sposa l’ha travata. Una donna piccola, semplice, umile, ricca di amore per Lui, per il suo Sposo, il suo Eterno Amore. E Gesù, per mezzo di essa, sta chiamando molti cuori, molte anime perché divengano anche loro sue spose in modo che la sua redenzione non rimanga solamente un’opera a metà, ma possa salvare il mondo intero. Lo abbiamo già manifestato questo pensiero. Come un uomo non può generare senza la donna, così Gesù non può dare vera salvezza senza la sua sposa. La sua sposa è il suo corpo, nel suo corpo, è ogni cuore che si consacra interamente al suo amore, nella sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù.

Io non godo della morte di chi muore
13 AGOSTO (Ez 18,1-10.13b.30-32)

Con il profeta Ezechiele la rivelazione veterotestamentaria compie una vera grande, grandissima rivoluzione. Essa è tutta in questa frase: “Io non godo della morte di chi muore”. Lui lavora perché ogni uomo di formi un cuore nuovo e uno spirito nuovo per vivere. Questa stessa verità viene poi confermata dal Libro della Sapienza.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita (Sap 11,21-26).

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto (Sap 12,8-13). 

Mentre nella prima legislazione di Israele, molti peccati venivano puniti con la morte, a poco a poco la conversione e il pentimento divengono vera legge di amore per il Signore. Il primo a sperimentare questa possibilità fu il re Davide. Dopo il suo peccato di adulterio, il Signore gli concesse la grazia del pentimento. Nessuna morte per Lui. “Il Signore ha perdonato il tuo peccato. Tu non morirai”. Queste le parole di Natan. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete.

Questo non vuol dire che l’uomo possa peccare a suo piacimento, pensando che la misericordia di Dio è infinita e cancella tutti i peccati. La Rivelazione aggiunge a questa legge di amore e di pietà, due altre leggi. Non tentare il Signore con i peccati, perché si potrebbe giungere al punto del non ritorno. Israele ha voluto tentare il suo Dio immergendosi di peccato in peccato e il popolo fu distrutto, decimato, esiliato. Gesù vi aggiunge il peccato contro lo Spirito Santo. Chi commette questo peccato non sarà mai perdonato, né sulla terra e né nell’eternità. È reo di morte eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella vera conversione. 

Non cerca il benessere del popolo, ma il male
14 AGOSTO – XX Domenica T.O. – (Ger 38,4-6.8-10)

Cerca il male del popolo, dell’uomo, di ogni popolo e nazione, il falso profeta. La sua parola di inganno e di menzogna apre la porta al peccato. Il peccato è vero veleno di morte. Dove vive il peccato, vivono la morte, la maledizione, ogni sofferenza. Vivono ingiustizie, immoralità, stoltezze, insipienze. Quando ad un popolo gli si dona la licenza di peccare contro il Signore, questo popolo è condannato a morte. Il falso profeta lavora per il male, vuole il male. Dietro i suoi passi camminano morte e desolazione. Quando il popolo peccò nel deserto, perché si era costruito il vitello d’oro, con il permesso di Aronne, Mosè disse al fratello delle parole che vanno meditate, pesate.
Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”» (Es 32,15-27). 
Attualmente sono tutti i falsi profeti che stanno costruendo una fossa per seppellire il popolo, quando a causa loro, verrà la catastrofe. Eppure sono essi che accusano Geremia di volere il male di Giuda e di Gerusalemme perché sta annunziando loro la vera Parola di Dio secondo la quale senza vera conversione Dio non potrà intervenire per la salvezza e il popolo sarà distrutto, decimato, esiliato. Per non far sentire più la vera Parola del Signore, Geremia viene preso e gettato in una cisterna piena di fango, perché muoia. Dio però non vuole la sua morte, interviene e lo salva per mezzo di una persona che si lascia muovere a pietà e a compassione. 
I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». 

Il profeta sperimenta la sofferenza di Dio nel suo corpo. Il sommo della sofferenza la vive Gesù sulla Croce. Essa ci dice fin dove giunge il peccato: fino ad annientare Dio. In Cristo Dio fisicamente è crocifisso, fisicamente è annientato, fisicamente è sommerso dal dolore. Sulla croce vediamo fisicamente ciò che il peccato produce spiritualmente, invisibilmente nel cuore di Dio. Il peccato trafigge il cuore di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci senza peccato. 

Una donna vestita di sole
15 AGOSTO (Ap 11,19a; 12.1-6a.10b)

Oggi siamo chiamati a contemplare, ammirare, lodare, celebrare, esaltare, magnificare, gioire per la bellezza spirituale della Madre di Gesù e Madre nostra. Quando la Scrittura vuole descrivere la bellezza della sapienza, si serve delle cose più belle che esistono nella creazione di Dio. L’insieme delle cose assunte dice il grado di bellezza della sapienza. Bellezza si aggiunge a bellezza, splendore a splendore. 
Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. 21Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24, 13-22). 

Gesù, volendo mostrare al discepolo che lui ama, la bellezza della Madre sua, lascia la terra, prende il Cielo come paragone. La bellezza della Vergine Maria si ottiene aggiungendo la bellezza della luna, delle stelle alla quale va aggiunta la bellezza dello stesso Dio. Il Padre celeste ha rivestito Maria di tutta la bellezza del suo firmamento e ad essa che è già perfetta vi ha anche aggiunto la sua bellezza divina. L’ha rivestita di sé, di sé l’ha ammantata. È come se tutta la bellezza del creato e di Dio adornasse Maria. Tanto bella il Signore ha voluto che Lei fosse. Bellezza simile mai è esistita e mai esisterà. Il Signore ha esaurito tutti i suoi colori, tutta la sua sapienza, tutta la sua scienza. In Lei Dio può contemplare se stesso e ammirarsi in tutto il suo splendore. 
Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte.
Sapendo che il paragone non regge, possiamo applicare a Maria e al resto dell’umanità, sempre in ordine alla bellezza spirituale, quanto avviene tra Isacco, Giacobbe ed Esaù. Il Padre dona tutte le benedizioni a Giacobbe. Nessuna resta per Esaù. Esaù lo implora e benedice anche lui. Tre le due benedizioni vi è l’abisso. Le benedizioni di Dio per noi sono grandi. Quelle riservate a Maria sono infinite. 
Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo benedisse: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!» (Gen 27,26-29). Esaù disse al padre: «Hai una sola benedizione, padre mio? Benedici anche me, padre mio!». Esaù alzò la voce e pianse. Allora suo padre Isacco prese la parola e gli disse: «Ecco, la tua abitazione sarà lontano dalle terre grasse, lontano dalla rugiada del cielo dall’alto. Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma verrà il giorno che ti riscuoterai, spezzerai il suo giogo dal tuo collo» (Gen 27,38-40).

Angeli, Santi, aiutateci a cantare la bellezza di Maria, Madre della Redenzione. 
Mentre tu sei un uomo e non un dio
16 AGOSTO (Ez 28,1-10)

Tutti le iniquità, le malvagità, le nefandezze, ogni omicidio, violenza, sopruso, tutto il male che vi è nel mondo, ha una sola radice: la superbia dell’uomo che si è autoproclamato Dio. Non solo si dichiara Dio da se stesso, mentre è solo un misero mortale, si pensa anche immune da ogni giudizio del suo vero Dio e del suo vero Signore su di lui. Quando un uomo si fa Dio, raggiunge il sommo della stoltezza e dell’insipienza. Si apre da sé le porte della morte eterna, apre le porte del cuore ad ogni male. Non c’è male che non si possa fare. Il male degli Dèi di oggi è infinitamente più grande del male degli dèi di ieri. Le forme di ieri erano vistose, quelle di oggi sono invisibili. I frutti del male degli Dèi di oggi sono molto più amari dei frutti degli Dèi di ieri.
Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle. Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 
Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Cfr. Sap. 1,16-2,24). 

Quando l’uomo si lascia accecare dalla sua malizia, frutto della sua superbia, lui si trasforma in operatore di iniquità. Il male lo rende completamente cieco. La sua cecità lo porta alla distruzione di sé e degli altri. Dio oggi ricorda a Tiro per mezzo del suo profeta che per tutte le nazioni, tutti i popoli, tutte le genti vi sarà il suo giudizio. Dinanzi al suo cospetto tutti si dovranno presentare oggi e nell’eternità e sarà solo Lui che pronuncerà la sentenza. Ognuno può anche pensarsi Dio. Sappia però che Dio non è. Il suo vero Dio e Signore lo chiamerà un giorno in giudizio e a Lui dovrà rendere conto. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide. Per mano di stranieri morirai  della morte dei non circoncisi, perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio.

Questa verità va gridata oggi. Il giusto giudizio di Dio su ogni carne va predicato. Se non lo predichiamo siamo falsi profeti. Possiamo anche celebrare le sue lodi e cantare la sua misericordia, ma siamo falsi profeti, giustificatori di tutti i peccati del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù. 

Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi!
17 AGOSTO (Ez 34,1-11)

Dio per governare il suo popolo ha bisogno di eccellenti pastori. Pastori sono i re e i sacerdoti. Il re deve amministrare la giustizia in mezzo al suo popolo. Il sacerdote deve insegnare loro a camminare secondo la Legge del Signore. Questo ministero, sia regale che sacerdotale, potrà essere esercitato bene se re e sacerdoti vivono di perfetta comunione con il loro Dio e Signore. Se invece essi si distaccano da Dio, mai potranno essere mediatori di giustizia e di verità. Hanno essi stessi smarrito la loro fonte eterna. Altre fonti non esistono presso le quali attingere giustizia e verità.
È verità storica. Il Signore sempre ha mandato i suoi profeti. Se però re e sacerdoti  rimangono sordi al loro grido, alle loro minacce, al loro invito alla conversione alla verità del loro ministero, il gregge rimarrà sempre sbandato. Necessariamente si disperderà nonostante i profeti che parlano nel nome del Signore. Se il re viene meno nella sua missione che lo vuole amministratore della giustizia, il sacerdote vi potrà anche supplire. Se però viene meno il sacerdote, nessun re potrà compiere l’opera del sacerdote. Essa è particolare, unica, speciale. Il sacerdote è insostituibile.
Nessuno dovrà mai pensare né credere che il problema del sacerdote possa essere risolto con modalità esteriori, leggi umane, disposizioni più aggiornate. Il problema del sacerdote è uno e uno resta in eterno: la sua vera relazione con il Signore. Essendo lui il mediatore in ordine alla grazia e alla verità di Dio, se lui perde il contatto con Dio, lo perderà anche con il popolo. Se lo perde con il popolo è perché già lo ha perso con Dio. È facile sapere quando un sacerdote ha perso il contatto con Dio: quando con il popolo vive un rapporto che non è più di manifestazione della più pura e più santa volontà di Dio per il suo popolo. Malachia dice che le sue sono le labbra della scienza.
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Cfr. Mal 2,1-9). 
Sui pastori il Signore interverrà con un giudizio rigoroso. A loro domanderà conto di ogni pecora che si è smarrita, sbandata, dispersa per loro colpa. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura.  Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna.

Il pastore non può vivere per nutrire se stesso, sbranando le pecore del Signore. Lui invece vive per farsi mangiare dalle pecore, per essere vita delle pecore. Lui potrà essere vera vita delle pecore solo se il Signore sarà la sua vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Date santi pastori al gregge.

Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati
18 AGOSTO (Ez 36,23-28)

Nuovo per noi è cambiare le forme esterne. È questo il nostro aggiornamento. Prima di faceva una cosa in un modo, poi si fa in un altro. Abbiamo operato cose nuove. Ma gli attori sono sempre gli stessi. Di queste cose ne facciamo tante. Ogni giorno diciamo che le modalità di ieri non vanno più. Urgono nuove modalità. Il solo soggetto che dovrebbe cambiare rimane nella sua immutabilità. Prima l’arca dell’alleanza era collocata sotto una tenda. Ma il popolo rimaneva sempre idolatra. Poi venne posta in un ricco tempio rivestito all’interno di oro finissimo. Ma sempre il popolo rimase idolatra. Dio ora sa (lo sapeva anche prima) che il solo che deve cambiare è l’uomo. Ma questi mai potrà cambiare. È necessario che sia lui a cambiarlo. Ma come?

Con Geremia annunzia al suo popolo che Lui stabilirà una nuova alleanza. Sarà totalmente differente da quella antica. Questa volta la legge la scriverà nel cuore. Scrivendola nell’intimo dell’uomo e non più su tavole di pietra, la legge diviene connaturale all’uomo, diviene la sua stessa natura. È il suo nuovo programma di vita.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Con Ezechiele rivela le modalità attraverso le quali lui stipulerà la nuova alleanza. Cambiando il cuore dell’uomo. Lui verrà, toglierà il cuore di pietra, al suo posto metterà un cuore di carne capace di amare. Non solo farà questo. Inoltre Lui aspergerà il suo popolo con acqua pura. Tutti saranno purificati. In più darà anche uno spirito nuovo. Il vecchio uomo non esisterà più. È come se il Signore ne creasse uno tutto nuovo. Questa metodologia divina deve essere di ogni suo ministro. O lavoriamo per fare l’uomo nuovo, con cuore nuovo, spirito nuovo, pensieri nuovi, sentimenti nuovi, volontà nuova, anima nuova, oppure si lavora invano. L’uomo vecchio vivrà sempre secondo la carne, mai riuscirà a vivere secondo lo Spirito. Produrrà frutti di peccato e di morte. solo l’uomo nuovo, spirituale, trasformato dal Signore potrà produrre frutti di vita.
Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio

Questa opera di rinnovamento che è di vera nuova creazione il Signore la realizza solo per il suo eterno amore con il quale lui ha amato e sempre amerà l’uomo. Non è per merito e neanche per una qualche giustizia maturata dall’uomo a causa delle sue opere. Nessuna opera dell’uomo potrà meritargli la sua nuova creazione.  Dio invece è grande nell’amore e tutto quanto Lui compie per la rigenerazione della sua creatura, lo fa per sua purissima grazia. Tutto è grazia, tutto è manifestazione della sua misericordia, tutto attestazione della sua divina carità. Dal Nuovo Testamento sappiamo che l’acqua con la quale il Signore ci asperge è il suo Santo Spirito. Il cuore è quello di Cristo Signore, datoci da Lui, perché viviamo di Lui, con Lui, per Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci rinnovare. 

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete
19 AGOSTO (Ez 37,1-14)

In questa profezia di Ezechiele vi è una verità che va messe tutta in evidenza. Non solo il popolo di Dio è questa valle piena di ossa aride, ma l’umanità intera. Chi deve chiamare o anche soffiare lo Spirito del Signore è il profeta. Il profeta chiama lo Spirito, esso viene e ogni uomo ritorna a vivere. Se il profeta non chiama e non soffia lo Spirito, l’umanità e il popolo del Signore rimarranno in eterno ossa aride, senza vita. Ora leggiamo quattro brani della Scrittura e comprenderemo.

Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,7). In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,32-37). Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,22-23). 

Dio soffia e l’uomo diviene essere vivente. La Vergine Maria alita lo Spirito con il saluto e Giovanni viene ricolmato di Spirito Santo. Gesù lo versa dal suo costato e la terra viene inondata. Soffia sui discepoli ed essi sono costituiti ministri dello Spirito Santo. È Cristo che soffia lo Spirito di Dio. Lui però lo soffia per mezzo del suo Corpo, la Chiesa.
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 
Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.

Se il cristiano vuole ricomporre l’umanità ridotta ad una valle di ossa aride, deve in Cristo, con Cristo, per Cristo, soffiare lo Spirito Santo su di essa. Lo potrà soffiare se lui stesso ogni giorno si lascia inondare di Spirito Santo da Cristo Signore. Se il cristiano non è lui pieno dello Spirito di Dio, la valle rimarrà sempre una distesa di ossa aride.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

Dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre
20 AGOSTO (Ez 43,1-7a)

Il tempio di Dio, quello nuovo, è Gesù. È in Lui che Dio abita con tutta la sua pienezza. Tempio di Dio, perché vero Corpo di Cristo, è la Chiesa. Nella Chiesa, vero tempio di Dio, il Signore vuole abitare per sempre, per essere in mezzo agli uomini.
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,18-22).  

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3.16-17). 
Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,14-18). 

Ogni discepolo di Gesù, vero suo Corpo, vera sua Chiesa, deve prendere coscienza che Lui è più che il tempio di Gerusalemme, più che l’arca dell’alleanza, più che ogni altro luogo dove il Signore si è manifestato, molto di più ancora che il monte Sinai. In lui Dio ha deciso di abitare con tutta la potenza della grazia e della verità, con tutto il suo mistero di unità e di trinità. Lui porta il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. 
Mi condusse allora verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d’Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando andai per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il fiume Chebar. Io caddi con la faccia a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente. Lo spirito mi prese e mi condusse nel cortile interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio. Mentre quell’uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi parlava e mi diceva: «Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre.

Nessun uomo dovrà più domandarsi: “Dov’è Dio?”. Ogni cristiano dovrà dire: “Guarda me, vedi Dio!”. Quanto Gesù diceva di se stesso: “Chi vede me, vede il Padre”, deve poterlo dire ogni suo discepolo: “Chi vede me, vede Cristo Signore”. Vedendo Cristo Signore vede anche il Padre e lo Spirito Santo. La presenza di Dio, o la sua abitazione nel cristiano, non è statica, inerte. Essa è dinamica. Il Signore vuole attraverso il cristiano rinnovare la faccia della terra. È la via per rigenerare il mondo e per ricolmarlo di Spirito Santo. Se lui non compie questo ministero, dovrà rendere conto al suo Dio. È stato costituito ministro della sua grazia e verità, ognuno secondo il ministero ricevuto ordinato e non. Non lo ha svolto secondo pienezza di santità. È responsabile in eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero tempio di Dio. 
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Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti
21 AGOSTO – XXI Domenica T.O. – (Is 66,18-21)

Cambia l’alleanza, dall’antica si passa alla nuova. Cambia anche il sacerdozio. Finisce il sacerdozio secondo Aronne nasce il sacerdozio alla maniera di Melchisedek. Anticamente, per disposizione divina, solo i figli di Aronne erano consacrati sacerdoti. Né da altri discendenti di Levi né da altre tribù venivano presi ministri dell’altare.
Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne (Es 28,1). Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza difetto; poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di olio: le preparerai con fior di farina di frumento. Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel canestro insieme con il giovenco e i due arieti. Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell’efod, dell’efod e del pettorale; lo cingerai con la cintura dell’efod; gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra il turbante. Poi prenderai l’olio dell’unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. Quanto ai suoi figli, li farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il sacerdozio apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l’investitura ad Aronne e ai suoi figli (Es 29,1-9). 

La Lettera agli Ebrei, riprendendo la profezia del Salmo 110 (109), ci annunzia il cambiamento avvenuto in Cristo del Sacerdozio. Con Cristo non cambiano solo le norme o i precetti esterni, cambia sostanzialmente sia il Sacerdozio che l’offerta. Infatti Cristo è al tempo stesso Sacerdote e Vittima. Lui offre se stesso al padre come olocausto di redenzione e di purificazione dei peccati del mondo. 
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 

La profezia di Isaia che annunzia che il Signore un giorno anche tra le Genti si sarebbe preso sacerdoti leviti, è impensabile per un figlio di Israele. Così come è impensabile e inimmaginabile il cambiamento del sacerdozio, dalla maniera di Aronne al modo di Melchisedek. Ma queste sono le sorprese di Dio. Ma la fede è proprio questa: camminare con la Parola attuale del Signore. Oggi il Signore parla, oggi lo si ascolta. Ieri ha parlato per ieri. Oggi parla per oggi. Oggi si ascolta, si entra nella vita nuova. 
Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.
La vita dell’uomo è un cammino di fede in fede. È un viaggio nella verità di Cristo, sotto la guida dello Spirito Santo. Se è viaggio e cammino, ogni giorno si lascia e ogni giorno si acquisisce. Chi cammina vede sempre cose nuove dinanzi a sé. Quelle di ieri sono solo un ricordo della benevolenza del Signore. Oggi il Signore farà ancora cose nuove.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di fede in fede. 
La grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo
22 AGOSTO (2Ts 1,1-5.11b-12)

Comprendiamo quanto Paolo scrive ai tessalonicesi, se ci lasceremo condurre e guidare dalla rivelazione fattaci da Gesù nella Parabola dei talenti. La verità in essa contenuta ci rivela quanto è grande la misura della nostra responsabilità dinanzi ad ogni dono di Dio, compresa anche la sua grazia, la sua misericordia, la sua bontà.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30). 
Chi riceve molto, deve dare molto. Chi riceve poco deve dare poco. Chi ha ricevuto una misura grande di grazia deve rispondere a Dio per una misura grande. Chi invece ha ricevuto una misura piccola sarà chiamato in giudizio per la misura piccola. A chi molto fu dato, molto sarà richiesto. Il cristiano ha ricevuto una altissima missione da Dio Padre, nello Spirito Santo: glorifica in lui il nome del Signore nostro Gesù Cristo. Questa verità San Paolo la ricorda anche ai Filippesi. 
So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi (Fil 1,19-26). 

È giusto allora che ognuno si chieda: qual è la misura della grazia che il Signore mi ha concesso? Secondo la propria misura ognuno domani sarà chiamato in giudizio. Il cristiano è persona che fa fruttificare la grazia perché Cristo sia glorificato in lui. 
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo. Dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli, come è giusto, perché la vostra fede fa grandi progressi e l’amore di ciascuno di voi verso gli altri va crescendo. Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra perseveranza e la vostra fede in tutte le vostre persecuzioni e tribolazioni che sopportate. Il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede, perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a glorificare Gesù. 
Nessuno vi inganni in alcun modo!
23 AGOSTO (2Ts 2,1-3a.14-17)

Il Vangelo secondo Matteo mette un punto fermo sul giorno e sull’ora in cui il Signore verrà per creare i cieli nuovi e la terra nuova. La verità che Gesù ci rivela è così alta, potente, divina che nessun falso profeta ha potuto contraddirla con le sue menzogne sulla venuta imminente della fine del mondo. Tutti sono smentiti dalla storia. 
Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre. Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo (Mt 24,23-44). 
San Pietro ci rivela che il Signore ritarda la venuta della fine del mondo in vista della conversione di quanti ancora non credono nel suo nome. Ritarda per la salvezza.
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta (2Pt 3,8-10). 
San Paolo non vuole che i Tessalonicesi vengano ingannati. Li avverte perché non credano in nessuna parola sulla fine del mondo. La fine fa parte del mistero di Dio.
Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia. A questo egli vi ha chiamati mediante il nostro Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra parola sia dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

Non vi sono profezie e mai ve ne potranno essere sul giorno e sull’ora della fine del mondo. Ognuno deve però sapere che il giorno e la sua ora possono compiersi in ogni istante. Per questo Gesù ci avverte perché ci teniamo sempre pronti. La nostra ora verrà come un ladro. Viene, prende, porta nell’eternità per il giudizio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere sempre pronti. 
I dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello
24 AGOSTO (Ap 21,9b-14)

Apostoli ed Evangelisti ci offrono una stupenda visione della Chiesa. Come il corpo fonda se stesso su ciascuno dei suoi membri, così la Chiesa è stata fondata da Dio su ciascuno dei suoi membri. Come nel corpo vi sono differenti funzioni, così anche la Chiesa vive di differenti ministeri e carismi. Ognuno è obbligato a credere con fede sempre nuova che ogni carisma riceve vita dall’altro carisma e ogni ministero dall’altro ministero. La comunione è vita. La separazione è morte. 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?  (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo (Cfr. Ef 4,1-13). 
La Chiesa, la Sposa dell’Agnello, poggia su dodici basamenti, sui dodici apostoli di Cristo Signore. Sono essi che devono sorreggere tutto l’edificio. La stabilità della Chiesa è dalla loro comunione. La loro comunione è però gerarchica, essendo Pietro il garante della verità, della carità, della speranza, della fede in Cristo Gesù. 
Poi venne uno dei sette angeli e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Nessuno è Chiesa da solo. Il Papa la regge con i vescovi, i vescovi con i presbiteri, i presbiteri con i diaconi, i diacono con ogni fedele laico. Nessuno da solo è Chiesa, è la Chiesa. Si è Chiesa nel corpo e il corpo è ben compaginato e connesso. Tutti siamo obbligati ad essere sempre corpo. Mai però si potrà essere corpo di Cristo, se non vediamo con profonda fede l’altro così come lo vede Cristo, lo vuole Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo. 

In lui siete stati arricchiti di tutti i doni
25 AGOSTO (1Cor 1,1-9)

San Paolo ci rivela che il Padre nostro Celeste, avendoci dato Cristo, in Lui, con Lui, per Lui, ci ha donato ogni dono di grazia, verità, giustizia, sapienza. In Cristo ha dato se stesso e lo Spirito Santo, elevandoci anche all’altissima dignità di essere suoi figli adottivi. Una così grande ricchezza non è stata data neanche agli Angeli del Cielo. Adamo era ben misero dinanzi alla sublime grazia che il Padre ci ha fatto nel suo Figlio diletto, incarnato, crocifisso, risorto, asceso al Cielo per noi. Se avessimo bisogno di un qualsiasi altro dono, nulla ci verrebbe negato. Abbiamo tutto e anche il di più. 
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,28-39). 

Cosa manca al cristiano perché lui possa essere sommerso da un così grande dono di Dio? Gli manca la fede, la speranza, la carità. Gli manca la crescita nella grazia e nella sapienza. Gli manca la volontà di lasciarsi ogni giorno rinnovare dall’amore di Dio, dalla grazia di Cristo Gesù, dalla comunione dello Spirito Santo. Il dono di Dio è affidato alle cure del discepolo perché lo faccia fruttificare. Se lui non crede nel dono, manca di preghiera, si abbandona ai suoi pensieri, il dono viene soffocato dalla carne e non produce alcun frutto. È proprio questo il compito degli Apostoli e dei loro collaboratori nella Chiesa: sempre risvegliare la fede, la speranza, la carità, perché il cristiano possa camminare di grazia in grazia e di dono in Dio, per la loro più alta fruttificazione.
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

I Corinti si sono impantanati in pensieri umani. Lo Spirito del Signore non guida più i loro cuori. Sono caduti dalla loro verità. Quando questo avviene è responsabilità degli Apostoli rimettere nuovamente Cristo, il suo pensiero, la sua verità, la sua luce, la sua vera Parola nel cuore dei suoi discepoli. L’Apostolo è il vigilante. Quando lui vede che la Parola di Cristo viene sostituita con la parola degli uomini e il pensiero di Lui con i nostri, l’amministratore dei misteri di Dio sempre deve intervenire con fermezza e rimettere il discepolo sulla giusta via. Ogni deragliamento dal binario della verità e della grazia distrugge l’intera comunità. È sufficiente che uno solo smarrisca la giusta via per trascinare dietro di sé tutto il corpo di Cristo. I Corinti sono caduti dalla fede, vivono malamente i loro doni di grazia e di verità. Urge riportarli sulla giusta via.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, sicura, vera.
Noi invece annunciamo Cristo crocifisso
26 AGOSTO (1Cor 1,17-25)

I Corinti da discepoli di Cristo Gesù si erano trasformati in abili cercatori di gloria effimera, caduca, mondana. Ognuno aspirava ad essere più grande degli altri, attribuendosi origini più prestigiose. Per gli uni essere di Pietro innalza di più che essere di Paolo o di Barnaba o di Apollo. Per altri invece innalza di più appartenere a Paolo anziché a Pietro o agli altri. Quando si è mossi da questi pensieri, è segno che non si è più veri discepoli di Gesù. Vi è una caduta dalla vera fede.
Che oggi e sempre nella Chiesa ognuno non cerca come emergere, essere sopra gli altri? Paolo risolve alla radice il problema e insegna ai Corinti che loro possono essere solo di Cristo Crocifisso. Dietro di Lui devono camminare, Lui seguire, Lui imitare, con Lui morire, con Lui risorgere, per Lui vivere. Ma quando si cammina dietro Cristo Crocifisso vi è solo una legge da osservare: farsi sempre il più piccolo di tutti, mettendosi a servizio di tutti, secondo il comando che Cristo ci dona.
San Paolo non vuole una Chiesa che cammina inseguendo vanità e stoltezze, insipienze e sciocchezze che sono frutto di cuori nei quali vi è la totale assenza di Cristo Crocifisso. Vuole invece una Chiesa che ogni giorno sempre più si rinnova e si ringiovanisce perché ha una sola meta da raggiungere: la perfetta conformazione a Cristo Crocifisso. Ma se ognuno verso il Crocifisso guarda, il Crocifisso insegue, il Crocifisso vuole raggiungere, sulla Croce anche lui vuole essere inchiodato, non vi è alcun motivo perché cercare nell’origine negli uomini e nella loro appartenenza le ragioni della sua grandezza. Nessun uomo dona vera grandezza. La sola ed unica vera grandezza è quella che viene da Cristo Crocifisso. La vera e sola grandezza che viene da Cristo è la sua croce ed il cristiano è veramente grande quando è su di essa.
Ma come si fa ad inseguire la Croce di Cristo e come lasciarci crocifiggere in Lui, con Lui, per Lui, se non vi sono maestri che insegnino con la loro vita questa altissima scienza della Croce? Paolo si presenta ai Corinti come vero Maestro della scienza della croce. Lui infatti ha deciso in cuor suo di parlare solo e sempre di Cristo Crocifisso. Ha anche deciso di correre dietro di Lui senza mai stancarsi. Man mano che lui diventa sempre più crocifisso con Cristo, sempre più la sua scienza del Crocifisso si arricchisce di nuovi particolari con i quali potrà sempre presentarsi come un buon Maestro. Si diviene Cristo Crocifisso, si insegna Cristo Crocifisso, si mostra Cristo Crocifisso. I cristiani vedendo visibilmente il Crocifisso possono camminare dietro di Lui. Gesù questi Maestri vuole per il suo popolo e Paolo lo sta divenendo.
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Predicare Cristo Crocifisso, mostrandolo al vivo nella propria carne, non è cosa che può fare l’uomo. Lui è ammalato di superbia, di gloria, di grandezza. Il Crocifisso è invece umiltà, mitezza, obbedienza a Dio, rinuncia ad ogni gloria e grandezza umana. Il mondo cerca gloria. Il crocifisso per esso è stoltezza. I Giudei cercano onnipotenza. Anche per essi è scandalo. Il loro Dio è grande, onnipotente, signore. Il Crocifisso è uno sconfitto, un perdente, un debole. Predicare il Crocifisso è sempre controcorrente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che imitiamo il Crocifisso. 

Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù
27 AGOSTO (1Cor 1,26-31)

Se i Corinti vogliono essere veramente grandi, devono smettere di pensare con i loro pensieri. Il Padre celeste li ha fatti una cosa sola con Cristo Gesù, in Cristo Gesù, per vivere per Lui. Chi è Gesù? Cosa lo ha fatto il Padre per noi? Lo ha fatto per noi sapienza, giustizia, santificazione, redenzione. Di conseguenza se tutto è in Cristo e loro sono in Cristo, nulla possono trovare fuori di Lui. Tutto invece devono trovare e attingere in Lui. Per cui Lui deve essere il solo punto di riferimento.
Essi sono chiamati ad essere sapienza di Cristo, giustizia di Cristo, santificazione di Cristo, redenzione di Cristo. Saranno sapienza di Cristo se penseranno sempre come Cristo. Come Cristo pensava sempre dal pensiero del Padre, così essi devono pensare sempre dal pensiero di Cristo. Il pensiero di Cristo non è la sua Parola soltanto. È la Parola letta, interpretata, aggiornata dallo Spirito Santo nei loro cuori. Se essi non camminano con lo Spirito di Cristo, mai potranno divenire sapienza di Cristo. Si presenteranno al mondo come stoltezza e in verità attualmente attestano di essere stolti e insipienti, dal momento che ognuno cerca la propria gloria negli uomini.
Saranno giustizia di Cristo se compiranno in tutto la volontà di Cristo, allo stesso modo che Cristo ha compiuto la volontà del Padre. Cristo non riceve la volontà del Padre dalla Scrittura Antica. La riceveva dallo Spirito Santo, con il quale viveva in perenne comunione di richiesta e di ascolto. La Parola Antica gli diceva cosa fare. Lo Spirito del Signore gli manifestava come farlo e dove. Così vale anche per i Corinti. Il Vangelo dice loro cosa fare. Lo Spirito insegna loro come farlo e dove farlo. La Parola dice che si deve essere poveri in spirito. Lo Spirito Santo rivela a ciascuno quale dovrà essere la sua povertà in spirito e come viverla in ogni circostanza e momento della vita. 

Saranno santificazione di Cristo in un solo modo: se come Cristo offriranno al Padre, in Cristo, divenendo con Lui un solo sacrificio, il loro corpo in sacrificio di soave odore. Ma questo potrà avvenire se essi sapranno, sempre sotto la guida dello Spirito Santo, liberarsi da ogni pensiero della carne per camminare nei pensieri di Cristo Gesù. Si diviene santificazione quando si vive la legge perfetta della carità e dell’amore, secondo il comandamento che il Signore ci ha donato e che lo Spirito Santo attualizza per la nostra vita. Se il cristiano non diviene santificazione di Cristo, la sua vita è vana, inutile, infruttuosa. L’ha consegnata alla sterilità spirituale. Ha anche forse conquistato la gloria del mondo. Ha però perso in eterno la gloria di Dio. 
Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.
Saranno redenzione, se vorranno prendere su di sé tutti i peccati del mondo e farsi vittima di espiazione per essi. Il cristiano non vive solo per santificare se stesso. La sua vocazione è quella di santificare ogni altro uomo. Cristo non è venuto solo per salire sulla croce al fine di trasformare il suo corpo di carne in corpo di luce, ma per espiare i peccati del mondo, per toglierli dal cuore degli uomini, inchiodandoli nel suo corpo sulla croce. Se non diveniamo redenzione in Cristo, il sacrificio di Cristo risulterà inefficace. È attraverso il nostro sacrificio che il suo ogni giorno si riveste di nuova energia di vita. Se noi priviamo Lui del nostro corpo, la sua redenzione mai potrà raggiungere il mondo intero e molti uomini si perdono per causa nostra. Non siamo stati il prolungamento, la forza, l’energia della sua morte. Siamo responsabili dinanzi a Dio di ogni uomo che si perde perché noi non siamo stati redenzione di Gesù Signore. Nei Corinti San Paolo mette in guardia tutti i cristiani. Essi devono essere crocifissi in Cristo Crocifisso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi: fateci una cosa sola con Cristo. 
Figlio, compi le tue opere con mitezza
28 AGOSTO–XXII Domenica T.O.–(Sir 3,17-18.20.28-29)

Ogni vero figlio di Dio deve vivere da vero figlio di Dio. Come vivono i veri figli di Dio? Indossando alcune virtù come abiti permanenti della loro anima, dello loro spirito, del loro corpo. Se queste virtù non vengono indossate, né si diviene figli di Dio, né si può vivere da veri figli di Dio. Si indossa la superbia, ma questa è l’abito del diavolo. Gesù ci rivela che il Signore tutto di sé manifesta ai piccoli, agli umili, ai semplice. Lui stesso ci chiede di imitarlo nella sua umiltà e mitezza. È questa la vera via della pace. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Con la mitezza il vero figlio di Dio accetta la vita così come essa è fatta: di gioia, dolore, sofferenza, persecuzione, martirio, difficoltà, povertà, solitudine, insulti, infiniti soprusi, croce, ogni altra sua modalità e manifestazione e ne fa una scala per crescere nella perfetta carità verso il suo Dio e Signore. Tutto si vede come un dono di Dio per la nostra crescita spirituale. Anche il lavoro è visto come via per la propria santificazione, per l’espiazione dei propri peccati e di quelli del mondo intero. Se vedessimo tutti con mitezza il lavoro, esso trasformerebbe il mondo, lo salverebbe. Se ne farebbe uno strumento di vera redenzione, di espiazione. Lo si eserciterebbe nella più grande santità. Il lavoro è penoso perché condannati a lavorare. Esso serve a farci ricordare il peccato delle origini. Vissuto santamente, come vera pena, vero carcere, genera salvezza per noi e per gli altri. Urge una vera fede nel lavoro. 
Con l’umiltà sappiamo che la nostra vita non è da noi. È un dono ininterrotto del Signore. Ci mettiamo in preghiera. Chiediamo luce per vedere in ogni istante la volontà di Dio in modo da compierla con tutta l’obbedienza che ad essa è dovuta. Nell’umiltà si deve ogni giorno crescere. Dobbiamo conoscere tutta la volontà di Dio su di noi perché tutta venga fatta. Per questo dobbiamo lasciarci aiutare da una preghiera senza alcuna interruzione. Preghiamo, vediamo, accogliamo, viviamo tutto perché volontà di Dio su di noi. Vedere ogni croce come volontà di Dio non sempre è facile. Nella preghiera invece tutto diviene facile e possibile. Nella preghiera vediamo. Per essa viviamo.
Con la sapienza camminiamo sempre nella luce attuale dello Spirito Santo. La sapienza va chiesta ogni giorno, dal momento che ieri non è più oggi e oggi non sarà domani. Si prega oggi per oggi e domani per domani al fine di ottenere una grande sapienza dal Signore. La sapienza serve a rendere agile, immediata, la comprensione della volontà di Dio in modo che la si possa attuare sempre. Con l’attenzione, sempre separiamo il bene dal male, il falso dal vero, in giusto dall’ingiusto. Distrarsi dinanzi ad una tentazione, non vederla in tempo, vuol dire precipitare in essa. 

Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio.

Dio non si può mai compiacere dei superbi, perché costoro hanno rifiutato Dio. È come se lo avessero ucciso, distrutto, annientato, dichiarato inesistente. Il superbo crea tra lui e Dio un abisso simile a quello che vi è tra i dannati e i beati nell’eternità. Nessuna comunione è possibile. L’unica comunione è il dono della Parola perché si convertano e vivano. Nella conversione l’abisso viene annullato e la benedizione di Dio si versa in abbondanza su di essa. Ma non si è più superbi, ma umili e miti. Si è nella Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni superbia. 

Perché io sono con te per salvarti
29 AGOSTO (Ger 1,17-19)

Quando il Signore chiama qualcuno per compiere una missione di salvezza, mai lo manda da solo. Il chiamato gli serve solo per portare Lui e la sua Parola. È Dio che vuole parlare, agire, operare. Ma è anche Dio che protegge, custodisce, salva colui che lo porta, altrimenti Lui non è più portato e la missione non potrà compiersi. Colui che porta e il Signore sono una cosa sola. Si può fare al portatore solo ciò che il Signore permetterà. Quanto permetterà è per rafforzare la sua fede in chi da Lui che è portato.
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte. Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare» (Cfr. Es 3,1-22). 

Colui che è inviato sempre dovrà vivere in questa purissima fede. Colui che mi ha mandato è con me. Non mi lascerà solo neanche per un istante. Quanto mi accade è solo per il mio più grande bene e per il bene di coloro presso i quali mi manda. Un profeta che dona la vita alla missione e si consegna anche alla morte per essa, di certo rende testimonianza al Signore che lo ha mandato. Lasciarsi privare della vita per dare vita ad ogni altro uomo, questo è il solo martirio che testimonia che il profeta è veramente da Dio. L’altro martirio, il falso martirio, il martirio diabolico e infernale, è quello nel quale uno si priva della vita per creare morti attorno a sé. Questo martirio mai potrà venire da Dio, perché il vero Dio è il Dio della vita non della morte. I suoi martiri si lasciano uccidere ma senza uccidere, si lasciano fare il male ma senza conoscere il male. Sono maledetti mentre essi benedicono e perdonano.
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore.
Il profeta del Signore non deve spaventarsi dinanzi alle minacce degli uomini. La sua vita è custodita nelle mani del suo Dio. Se a Dio la vita serve da vivo, lui lo conserverà sempre in vita. Se gli serve da morto, lui permetterà anche la morte, ma per il più grande bene di coloro presso i quali Lui lo ha mandato. Tutti dovranno sapere che il Signore si serve con il dono di tutta la vita: vita nella vita, vita nella morte, vita nelle prigioni, vita in ogni difficoltà. Il chiamato, lasciandosi chiamare, non ha dato al Signore solo la sua voce, o i suoi piedi. Ha dato tutto se stesso. Lui si è dato per essere tutto del suo Signore, perché il suo Dio se ve serva secondo la sua volontà. “Ecco, io vengo, per fare la tua volontà. Questo io voglio e la tua legge è nel mio cuore”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci del nostro Dio, sempre. 
Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo
30 AGOSTO (1Cor 2,10b-16)

L’uomo, a causa del suo peccato, non riesce non solo a leggere dentro di sé ciò che il Signore ha scritto nel suo essere in modo indelebile e incancellabile. A causa di questa incapacità di peccato, l’uomo si immerge di peccato in peccato, perché cerca il compimento di se stesso in modo errato, fuori della verità. Ma neanche riesce ad accogliere la Parola di vita che il suo Dio gli rivolge per la sua salvezza, perché orienti verso il bene il suo desiderio di realizzarsi nella sua vocazione naturale. Il Libro della sapienza ci rivela che per questo occorre una grazia particolarissima, sempre da chiedere. Dio nuovamente deve scrivere la sua sapienza dentro di noi, non una volta in vita, ma di giorno in giorno. Il Signore mette il suo programma quotidianamente in noi, e noi iniziamo a realizzarci secondo la divina ed eterna volontà.
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,9-18). 

San Paolo rivela ai Corinti che i discepoli di Gesù hanno il pensiero di Cristo Gesù, che è la Sapienza Eterna del Padre, la Luce, la verità, la Grazia, la Vita Eterna. Questo pensiero deve essere giorno dopo giorno scritto nel nostro cuore e chi deve scriverlo è lo Spirito Santo. Se il cristiano non invoca momento per momento lo Spirito del Signore perché con azione ininterrotta scriva nel suo cuore e nella sua mente Cristo, Pensiero e Sapienza Eterna del Padre, Sua Luce e sua Verità, lui cammina dietro Cristo Signore, ma con i suoi pensieri umani che lui stesso giorno per giorno si scrive. In fondo è questo il fallimento del cristianesimo: dirsi di Cristo, camminare dietro di Lui, ma scrivendo noi i nostri pensieri e attribuendoli a Lui. Solo lo Spirito Santo conosce Cristo e solo Lui può scriverlo in noi in pienezza di verità, quotidianamente aggiornata. A Lui questa grazia va chiesta senza interruzione. Se lo Spirito di Dio non scrive Cristo dentro di noi, noi siamo cristiani senza programmi di vera vita, dal momento che solo Cristo è il programma del cristiano, allo stesso modo che era il Padre il programma di Cristo Gesù. Lo Spirito lo ha scritto in Cristo, lo Spirito deve scriverlo in noi. 
Lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.
Il pensiero di Cristo ci è stato dato. Ma noi non sappiamo leggerlo. Il solo autorizzato da Cristo a leggerlo e a spiegarlo è lo Spirito Santo. Lui è il solo Maestro Eterno, nella Trinità e nella creazione. Lo Spirito spiega se è invocato, se a Lui viene chiesto con umiltà e perseveranza. Allora Lui viene, scrive, installa Cristo come nostro programma. Il suo è però un lavoro che non può conoscere interruzione. È un lavoro senza fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, invocate per noi lo Spirito. 

Come a neonati in Cristo
31 AGOSTO (1Cor 3,1-9)

Tutte le Lettere di Paolo attestano questa verità. Il cristiano accoglie Cristo, ma poi si rifiuta di crescere in Cristo. Si comporta de neonato. Anche la Lettera agli Ebrei constata questa verità è la mette in evidenza. In fondo anche l’Agiografo di questa Lettera sta parlano a dei neonati che non vogliono in alcun modo crescere in Cristo. Il fine del suo scritto è Cristo, il vero Cristo, perché loro si decidano a crescere in Lui.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,11-14). 

San Paolo vorrebbe dei cristiani adulti, capaci di crescere in Cristo, forti nella verità, perfetti nel discernimento, audaci nelle scelte della fede, pronti a vedere ogni falsità nel loro modo di pensare. Invece la loro fede è incapace di verità, discernimento. Neanche è più fondata sulla risurrezione di Cristo Signore. La comunità è lacerata da pensieri umani. In essa tutto è una grande confusione. Neanche le linee tra morale e immorale sono ben chiare. In questo grande caos veritativo vengono coinvolte anche l’Eucaristia e la risurrezione di Gesù. Non vi è un solo punto della fede che sia rimasto intatto. Si è ancora tristemente bambini circa la crescita in Cristo. Manca ogni maturità di fede. 
Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi. Quanto a malizia, siate bambini, ma quanto a giudizi, comportatevi da uomini maturi. Sta scritto nella Legge: In altre lingue e con labbra di stranieri parlerò a questo popolo, ma neanche così mi ascolteranno, dice il Signore. Quindi le lingue non sono un segno per quelli che credono, ma per quelli che non credono, mentre la profezia non è per quelli che non credono, ma per quelli che credono. Quando si raduna tutta la comunità nello stesso luogo, se tutti parlano con il dono delle lingue e sopraggiunge qualche non iniziato o non credente, non dirà forse che siete pazzi? Se invece tutti profetizzano e sopraggiunge qualche non credente o non iniziato, verrà da tutti convinto del suo errore e da tutti giudicato, i segreti del suo cuore saranno manifestati e così, prostrandosi a terra, adorerà Dio, proclamando: Dio è veramente fra voi! (1Cor 14, 20-25). 

A Paolo non resta che armarsi di grande pazienza e iniziare la fondazione basilare della loro stessa fede. Non vi è in loro una sola verità di Cristo che sia rimasta intatta. Sono cristiani, ma pensano ed agiscono da pagani. La sua predicazione è andata quasi tutta perduta. Si deve iniziare daccapo. Mancano della fede essenziale. Così vivono le comunità. Hanno sempre bisogno di essere ricostruite. Giorno dopo giorno. 
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci nella verità.  
SETTEMBRE 2014
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Si faccia stolto per diventare sapiente
1 SETTEMBRE (1Cor 3,18-23)

La sapienza dell’uomo è stoltezza dinanzi al Signore. Paolo lo grida ai Corinti servendosi del primo discorso di Elifaz a Giobbe e del Salmo  104 (103). 
Grida pure! Ti risponderà forse qualcuno? E a chi fra i santi ti rivolgerai? Poiché la collera uccide lo stolto e l’invidia fa morire lo sciocco. Ho visto lo stolto mettere radici e subito ho dichiarato maledetta la sua dimora. I suoi figli non sono mai al sicuro, e in tribunale sono oppressi, senza difensore; l’affamato ne divora la messe, anche se ridotta a spine, la porterà via e gente assetata agognerà le sue sostanze. Non esce certo dal suolo la sventura né germoglia dalla terra il dolore, ma è l’uomo che genera pene, come le scintille volano in alto. Io, invece, mi rivolgerei a Dio e a Dio esporrei la mia causa: a lui, che fa cose tanto grandi da non potersi indagare, meraviglie da non potersi contare, che dà la pioggia alla terra e manda l’acqua sulle campagne. Egli esalta gli umili e solleva a prosperità gli afflitti; è lui che rende vani i pensieri degli scaltri, perché le loro mani non abbiano successo. Egli sorprende i saccenti nella loro astuzia e fa crollare il progetto degli scaltri. Di giorno incappano nel buio, in pieno sole brancolano come di notte. Egli invece salva il povero dalla spada della loro bocca e dalla mano del violento. C’è speranza per il misero, ma chi fa l’ingiustizia deve chiudere la bocca. Perciò, beato l’uomo che è corretto da Dio: non sdegnare la correzione dell’Onnipotente, perché egli ferisce e fascia la piaga, colpisce e la sua mano risana. Da sei tribolazioni ti libererà e alla settima il male non ti toccherà; nella carestia ti libererà dalla morte e in guerra dal colpo della spada, sarai al riparo dal flagello della lingua, né temerai quando giunge la rovina. Della rovina e della fame riderai né temerai le bestie selvatiche; con le pietre del campo avrai un patto e le bestie selvatiche saranno in pace con te. Vedrai che sarà prospera la tua tenda, visiterai la tua proprietà e non sarai deluso. Vedrai che sarà numerosa la tua prole, i tuoi rampolli come l’erba dei prati. Te ne andrai alla tomba in piena maturità, come un covone raccolto a suo tempo. Ecco, questo l’abbiamo studiato a fondo, ed è vero. Ascoltalo e imparalo per il tuo bene» (Gb 5,1-27). 

Dio vendicatore, Signore, Dio vendicatore, risplendi! Àlzati, giudice della terra, rendi ai superbi quello che si meritano! Fino a quando i malvagi, Signore, fino a quando i malvagi trionferanno? Sparleranno, diranno insolenze, si vanteranno tutti i malfattori? Calpestano il tuo popolo, Signore, opprimono la tua eredità. Uccidono la vedova e il forestiero, massacrano gli orfani. E dicono: «Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non intende». Intendete, ignoranti del popolo: stolti, quando diventerete saggi? Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede? Colui che castiga le genti, forse non punisce, lui che insegna all’uomo il sapere? Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non sono che un soffio. Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge, per dargli riposo nei giorni di sventura, finché al malvagio sia scavata la fossa; poiché il Signore non respinge il suo popolo e non abbandona la sua eredità, il giudizio ritornerà a essere giusto e lo seguiranno tutti i retti di cuore. Chi sorgerà per me contro i malvagi? Chi si alzerà con me contro i malfattori? Se il Signore non fosse stato il mio aiuto, in breve avrei abitato nel regno del silenzio. Quando dicevo: «Il mio piede vacilla», la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto. Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni, il tuo conforto mi ha allietato. Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che in nome della legge provoca oppressioni? Si avventano contro la vita del giusto e condannano il sangue innocente. Ma il Signore è il mio baluardo, roccia del mio rifugio è il mio Dio. Su di loro farà ricadere la loro malizia, li annienterà per la loro perfidia, li annienterà il Signore, nostro Dio (Sal 94 (93) 1-23). 

Il pensiero di Paolo è semplice. Il Corinti hanno abbandonato la sapienza della Croce, la scienza che viene dal Crocifisso e si stanno abbeverando di sapienza terrena, carnale, mondana. Non è questa la sapienza che gradisce il Signore. Questa sapienza non sgorga dal suo cuore trafitto. Non è il frutto dello Spirito Santo. Se loro persevereranno in questa sapienza, da essa saranno ricondotti nella falsità di ieri.
Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri sapienti in Cristo. 
Servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio
2 SETTEMBRE (1Cor 4,1-5)

I Corinti vanno rifondati nella fede, non in un solo capitolo o in un solo principio, in questa o in quell’altra verità, ma in tutta la loro fede. Il loro essere discepoli di Gesù è un rincorrere ognuno se stesso a discapito degli altri. È l’esaltazione di se stessi, contro gli altri. Ognuno pensa di essere lui la luce per gli altri. È la guerra dei carismi e dei doni di grazia. È veramente il caos morale e spirituale. Inoltre ognuno si rifà ad un suo speciale, particolare maestro: Pietro, Apollo, Paolo e altri. È veramente difficile poter intervenire. Da dove partire? Quale principio basilare urge loro offrire perché si convincano che hanno bisogno di essere nuovamente piantati in Cristo Gesù.
Lo Spirito Santo, che sempre illumina e muove Paolo, gli suggerisce una via sovrana. Partire dalla sua verità. Chi è Paolo? È il servo di Cristo. Qual è il suo mandato o il ministero ricevuto da Cristo? Essere l’amministratore dei misteri di Dio. Anche Cristo e la comunità cristiana sono parti essenziali del mistero di Dio. È proprio dal mistero di Cristo che ogni altro mistero potrà essere riportato nella sua purissima verità. Se però i Corinti non crederanno nella verità e nella missione di Paolo, la sua fatica sarà vana. Non vi sarà alcuna possibilità perché essi possano tornare in Cristo e presentarsi al mondo come comunità cristiana, fondata sulla verità e sulla carità che sono in Cristo. 
Dicendosi Paolo servo di Cristo, esclude ogni altro servizio umano. Lui non è servo né di Pietro e né di Paolo. È solo servo della verità di Cristo, della sua luce, della sua carità, del suo amore, della speranza che nasce dalla sua risurrezione. Che non sia né servo degli uni e né degli altri, Lui lo ha manifestato personalmente allo stesso Pietro, quando ad Antiochia lo riprese a viso aperto perché non agiva secondo la verità del Vangelo. Se Paolo ha ripreso Pietro in virtù del suo non essere suo servo, ma solo servo di Cristo, potrà anche ai Corinti indicare la vera via del servizio da offrire a Cristo.

Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Gal 2,11-14). 

Ma Paolo non è solo servo di Cristo Gesù, è anche amministratore dei misteri di Dio. Essendo amministratore, vi è una comunità che si è posta fuori del mistero e Lui possiede tutta l’autorità per ricondurla in esso. I Corinti devono ascoltarlo, se vogliono essere del mistero di Cristo. Altrimenti rimarranno eternamente fuori, senza rimedio. 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

San Paolo è per noi vero maestro. Lui ci insegna che sempre per la soluzione dei problemi della comunità e di singoli suoi membri, sempre si deve partire dalla conoscenza della nostra verità. I Corinti mai avrebbero potuto risolvere una sola delle questioni dalle quali erano tormentati, perché erano divorati dalla falsità. Nella falsità si può entrare solo con la luce. La luce del proprio ministero e della propria missione che è portatrice della luce di Cristo, che è luce alla quale ogni altro deve attingere se vuole ritornare ad essere luce. Questo obbliga ognuno a conoscere la verità del suo servizio e della sua missione. Quando uno resta nella luce ed entra nella vita degli altri con la purezza della sua luce, chi vuole dalla falsità può ritornare ad essere luce in Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 
Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù 
3 SETTEMBRE (1Cor 4,6b-15)

Altra Altissima verità con la quale Paolo entra nella comunità di Corinto. Si annunzia quale loro vero Padre nella fede. Lui è il Padre che li ha generati in Cristo Gesù. Qual è il compito dei figli per rapporto al padre? Il purissimo ascolto. La vita di luce, sapienza, verità, del figlio è dall’ascolto del padre. Chi ascolta vive, chi non ascolta muore. Non vi è istituzione umana che possa sopprimere questo principio divino.
Figli, ascoltate me, vostro padre, e agite in modo da essere salvati. Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Chi teme il Signore, onora il padre e serve come padroni i suoi genitori. Con le azioni e con le parole onora tuo padre, perché scenda su di te la sua benedizione, poiché la benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; la gloria di un uomo dipende dall’onore di suo padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno,  e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te, come brina al calore si scioglieranno i tuoi peccati. Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta sua madre è maledetto dal Signore (Sir 3,1-16). 

I Corinti, essendo stati generati alla fede in Cristo Gesù da Paolo, hanno l’obbligo di ascoltarlo. Come la fede è nata da Lui, dalla sua opera che è vera generazione, così la purificazione della loro fede, ormai divorata e travolta dalla falsità, dovrà essere nuovamente fatta da lui. Essi però sono obbligati all’ascolto. Non è però l’ascolto del discepolo verso il maestro, bensì del figlio nei riguardi del padre. Paolo è il loro padre ed essi lo dovranno ascoltare. Se non lo ascoltano, mancano nei loro doveri fondamentali. Inoltre vi è una seconda verità che va messa in evidenza. Né Pietro e né Apollo essi possono invocare o richiedere perché la loro fede venga ricollocata in Cristo Gesù. Essi non sono loro padri. Ad essi non spetta questo compito. D’altronde neanche saprebbero come ricollocarla, dal momento che essi non li hanno generati. 
Perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. 

La prima regola di verità, che è tratta dal cuore di Cristo, dice che tutto è un dono che dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, discende nel cuore dell’uomo. Come è dono per gli altri così è anche dono per me. Se voglio che il mio dono venga rispettato anche i doni degli altri vanno rispettati. Dono è il mio e dono è quello dei fratelli. Nell’umiltà va donato, nell’umiltà va accolto. Il dono non è per il proprio vanto o gloria. Esso è puro servizio alla verità e alla carità che sono in Cristo Gesù. San Paolo così vive il dono ricevuto di essere servo di Cristo e amministratore dei misteri di Dio: come purissimo servizio all’amore di Gesù Signore. Ma tutti i doni sono un servizio di amore a Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi dell’amore di Cristo. 

Gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito
4 SETTEMBRE – XXIII Domenica T.O. – (Sap 9,13-19)

Il Libro della Sapienza è tutto fondato su un solo principio: l’uomo è nella stoltezza. I re sono nella stoltezza e anche i sapienti di questo mondo sono nella stoltezza. La sapienza però non viene dalla terra. Essa discende dal Cielo, da Dio. A Lui va chiesta con preghiera incessante. Mai un solo giorno senza la preghiera di richiesta della sapienza. Essa è come l’aria che respiriamo. Abbiamo sempre bisogno di aria sempre nuova. L’aria già respirata è senza ossigeno e non dona vita al corpo. Ecco la preghiera elevata a Dio per ottenere la sapienza. Sono i versetti immediatamente precedenti il brano che è offerto oggi alla nostra contemplazione e meditazione. 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo  e sarò degno del trono di mio padre (Sap 9,1-12). 

Perché dobbiamo chiedere perennemente la sapienza? Perché le sue doti ci permettono di operare sempre nella più pura volontà del Signore il bene più grande.
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7, 11-30). 
Oggi sappiamo chi è la nostra Sapienza: Cristo Signore. La nostra preghiera deve salire senza sosta al Padre celeste perché mandi nei nostri cuori lo Spirito Santo, il solo abilitato da Lui a scrivere Cristo ogni giorno nei nostri cuori. Quel giorno in cui Cristo non è scritto dallo Spirito, è giorno consegnato alla stoltezza, all’insipienza. 
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza».

Salomone pregò. Gli fu data la sapienza. Non prego più. Mori per stoltezza e follia. Confidò in se stesso. Pensò di essere saggio. Si consegnò all’idolatria. Rovinò il regno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri sapienti in Cristo. 

Con azzimi di sincerità e di verità
5 SETTEMBRE (1Cor 5,1-8)

Fede e morale sono l’una l’albero e l’altra il frutto. Quando nel cuore secca la fede all’istante anche la morale secca. Né si può pensare che la morale possa esistere da sola, senza la fede. Si può anche insegnare la morale senza la fede, ma si lavora vanamente. È come se si facesse una lezione di chimica sull’acqua. Essa non produce nessuna acqua. Si sa solamente come l’acqua è fatta. Gesù questa verità l’annunzia nella similitudine della vera vite e dei tralci. “Senza di me non potete fare nulla”.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

San Paolo chiede ai Corinti di togliere il lievito vecchio. È questa una norma data da Dio per la celebrazione della Pasqua. Urge operare un passaggio dal vecchio al nuovo. Si lascia quanto appartiene al passato, quando si era pagani, si inizia un nuovo viaggio mangiando un pane nuovo, Cristo Gesù, pane di sincerità e di verità. Quanto Dio ordinava al suo popolo era solo figura. Si deve lasciare il vecchio uomo, si deve indossare il nuovo. Il nuovo Uomo è Gesù Signore. Di Lui ci si deve vestire. 

Per sette giorni voi mangerete azzimi. Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di generazione in generazione come rito perenne. Nel primo mese, dal giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al giorno ventuno del mese, alla sera. Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, sarà eliminata dalla comunità d’Israele. Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre abitazioni mangerete azzimi”» (Es 12,15-20). 

L’immoralità è dell’uomo vecchio, di chi ancora non si è vestito di Cristo o se si è vestito, si è spogliato di Lui. Anche malizia e perversità appartengono a ciò che si era un tempo. Se oggi si è usciti da quel tempo, perché con le opere ritornare in esso? È segno che anche noi come i figli di Israele usciti dall’Egitto con il corpo, con la mente e con il cuore pensavano sempre di farvi ritorno. L’uscita deve essere una volta per sempre. Deve essere come la morte. Si lascia tutto, si entra in un mondo nuovo. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Chi esce e poi ritorna nel suo vecchio mondo attesta di non amare Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce nel Signore. 

Perché non subire piuttosto ingiustizie?
6 SETTEMBRE (1Cor 6,1-11)

Dinanzi alla difesa del buon nome di Cristo Gesù, al cristiano è chiesto di dare la sua stessa vita. Perché Gesù Signore non subisca alcun danno ogni suo discepolo deve essere pronto anche al martirio. Se per Cristo si deve dare la vita, possiamo noi entrare in conflitto o in lite o in guerra per le cose della terra? Nel Discorso della Montagna è chiesto di essere liberi da tutte le cose di questo mondo e anche da noi stessi. Nulla ci appartiene. Neanche il nostro corpo. Esso è per il martirio, per la misericordia, la pietà, la compassione, l’amore universale. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.  Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). 

San Giacomo, uomo sapiente e dal cuore evangelico ammonisce i cristiani a non seguire la sapienza diabolica, che viene dal cuore di Satana. Il cristiano deve stare lontano da gelosia amara, da spirito di contesa, da litigi e cose del genere. A lui è chiesto di essere sempre dalla sapienza arrendevole sempre creatrice di pace. 
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

 San Paolo chiede di evitare lo scandalo. È una sconfitta per il cristiano entrare in liti con un altro cristiano. Ma molto di più è scandalo verso il mondo. Chi predica un Dio Crocifisso, un Dio che si è lasciato inchiodare sulla croce, donando il suo corpo ai carnefici, non deve essere attaccato a nessuna cosa. Se si attacca alle cose contraddice la sua fede, dona scandalo, allontana le persone da Cristo Gesù.
Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.
Ogni scandalo che si dona è peccato contro Gesù Signore. Si allontana il mondo da lui. Il primo vero annunzio è una vita conforme a quella di Gesù Signore. Di certo non è vita conforme quella che viene intessuta di liti, alterchi, contrapposizione, tribunali. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi in tutto per Cristo. 
Il tempo si è fatto breve
7 SETTEMBRE (1Cor 7,25-31)

San Paolo annunzia ai Corinti una verità sulla quale è giusto che tutti noi riflettiamo: “Il tempo si è fatto breve”. Perché si è fatto breve? Ce lo rivela l’Apocalisse di San Giovanni Apostolo. Si è fatto breve perché Gesù viene presto. Viene per prenderci e portarci con Lui nel suo cielo. Poiché viene presto, vi è poco tempo per noi per completare il nostro percorso di conformazione a Lui. Il lavoro è tanto, il tempo è poco. 
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,6-21). 

San Paolo vi aggiunge una seconda verità: la vita sulla terra non è fine, è solo un mezzo.  È il mezzo per raggiungere il regno dei cieli. Quella è la vita vera, la vita eterna. Qui siamo solo di passaggio e dobbiamo vivere come un freccia che attraversa l’aria. Siamo sulla terra, ma dobbiamo vivere come se non ci fossimo. Dobbiamo svolgere ogni attività, vivere ogni missione, ma sempre sapendo che in ogni istante potremmo essere nell’eternità. Siamo sulla terra. Siamo nell’eternità. Questa è la brevità della nostra vita. Urge allora un cambiamento radicale, plenario. 
Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! 
La scena, la figura di questo mondo passa, non è eterna. Sapendo che il tempo ci è dato come albero perché fruttifichiamo la nostra eternità, siamo chiamati a porre ogni attenzione a non lavorare per la terra, ma per il cielo. Se non costruiamo il nostro presente sulla più pura fede in Cristo Signore, le cose della terra sempre conquisteranno il nostro cuore e lo insabbieranno, facendoci perdere il vero fine per cui ogni cosa va fatta. È questa la stoltezza che oggi governa il mondo. Si è persa di vista l’eternità come frutto delle nostre azioni. La si pensa solo come un dono sganciato dalla vita attuale. Questo pensiero da solo basta per immergere gli uomini nella più grande immoralità. Crolla la vera fede, nascono idolatria e grandi nefandezze.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo.

Fino a quando partorirà colei che deve partorire
8 SETTEMBRE (Mi 5,1-4a)

I profeti del Dio vivente vedono quanto Dio farà nell’immediato o anche nel lontano futuro e lo dicono. Le loro parole potranno essere comprese solo al momento del loro compimento e spesso neanche. Occorre che venga in noi chi quelle parole ha scritto, cioè lo Spirito Santo, perché sia Lui a spiegarle al nostro cuore e alla nostra intelligenza. Senza la sua opera, leggiamo le parole, ma ci fermiamo alla pura lettera. Il significato ci sfugge, la verità non viene colta, si rimane fuori della vera fede e della vera speranza, dal momento che l’una e l’altra sono il frutto della Parola del Signore.
Leggiamo nella profezia di Michea: “Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire”. Chi è questa vergine che deve partorire? Qual è questo potere altrui? Quando questo avverrà? Sappiamo dalla storia del popolo del Signore, che sovente stranieri hanno occupato il suolo sacro e hanno imposto il loro potere. Tante sono le donne che hanno partorito, partoriscono, partoriranno. Se uniamo la profezia di Michea con quella di Isaia, possiamo restringere il campo. Isaia parla di una vergine che deve partorire. Ma chi è questa vergine? Perché si parla di una vergine che partorisce? Se partorisce non è vergine, se è vergine potrà mai partorire? La mente umana è incapace di leggere la Scrittura. Essa è tutta mistero.
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17). 

La mente non deve comprendere. Deve accogliere la Parola dello Spirito Santo e su di essa fondare la sua vera speranza. Lo Spirito dice che il Messia verrà. Nascerà a Betlemme. Le sue origini sono dall’antichità. Dona anche delle indicazioni temporali e delle modalità storiche certe. Il compimento di queste modalità sarà però sempre lo Spirito a rivelarle, perché sarà Lui a realizzarle. Ora lo Spirito ci dice per mezzo dell’Evangelista Matteo che la Vergine che concepisce e partorisce è Maria di Nazaret. Ci dice anche che Lei è veramente Vergine in eterno. È Madre ed è Vergine. Lei ha concepito senza il concorso dell’uomo, per opera dello Spirito Santo, il Figlio Unigenito del Padre. Ecco le origini dall’antichità del Messia. La sua antichità non è dal tempo, è dall’eternità. Lui non è solo uomo, è anche vero Dio. Il suo è mistero divino e umano. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

La Parola di Dio nasce dallo Spirito Santo, si compie per opera dello Spirito Santo, si comprende nella luce divina dello Spirito Santo. Sulla sua profezia possiamo fondare la nostra speranza. Quanto Lui dice sempre lo compie, non però secondo la nostra comprensione storica, che è assai scarsa, ma secondo la sua eterna volontà, la sua divina verità, il progetto di salvezza che Lui ha scritto per noi fin dall’eternità. Non comprendo, ma credo. Credo e chiedo allo Spirito Santo sempre più luce. Ma anche dopo il compimento nella storia della Parola, comprendiamo noi il mistero che la sua realizzazione porta nella storia? Il mistero è sempre dinanzi a noi. Conosciamo noi oggi il mistero della Vergine Maria? Esso è sempre infinitamente oltre la nostra mente.
Angeli, Santi, fate luce sul mistero della Vergine Maria, Madre della Redenzione.  

Correte anche voi in modo da conquistarlo!
9 SETTEMBRE (1Cor 9,16-19.22b-27)

Il premio che Paolo vuole conquistare è Cristo Gesù. Il Signore è sempre dinanzi a Lui. Quando sembra che lo abbia raggiunto e stia sul punto di afferrarlo, Gesù aumenta la sua luce, la sua verità e Paolo è come se dovesse iniziare daccapo. È una corsa che continuerà nell’eternità. Il mistero di Cristo e la sua luce sono infiniti. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 

Mentre Paolo compie la sua corsa, ha un ministero da vivere: portare a compimento la Parola del Signore. Ma in cosa consiste questa sua missione? Realizzare in sé tutta la Parola per far innamorare della Parola ogni altro uomo. La Parola si annunzia mostrando la bellezza della sua luce attraverso la nostra vita trasformata in luce. La Parola è Cristo. Paolo compie Cristo, realizza Lui nel suo corpo, nella sua carne. 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Questo significa che Lui fa tutto per il Vangelo. Lui vive per realizzare il Vangelo nella sua carne. Realizza il Vangelo per guadagnare qualcuno al Vangelo. Il Vangelo Lui lo realizza secondo le modalità che lo stesso Vangelo gli indica. Lo realizza secondo la forma di Cristo Gesù. Cristo Gesù si è consegnato alla morte per la Parola del Padre. Dinanzi a Cristo Crocifisso per amore niente più vale se non la Croce di Gesù. 
Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero. Mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a realizzare il Vangelo. 
Giudicate voi stessi quello che dico
10 SETTEMBRE (1Cor 10,14-22 )

Paolo insegna ai Corinti che la fede da essi abbracciata esige, richiede che venga vissuta con intelligenza, sapienza, lungimiranza. Un discepolo di Gesù non è chiamato alla stoltezza, all’insipienza, alla confusione, all’indeterminatezza. Ogni principio o verità di fede partorisce delle conseguenze che sono essenza stessa della fede. Sono le conseguenze la verità storica della fede. Se aboliamo le conseguenze è come se coltiviamo degli alberi ma poi distruggiamo i loro frutti. Non è l’albero che ci nutre, sono i suoi frutti. Non è la fede che ci salva, sono i suoi frutti.
Un esempio potrà aiutarci a comprendere. Noi diciamo oggi che vi è un Dio uguale per tutti. Bene! Quali sono i frutti, le conseguenze di questo principio di fede? La cancellazione immediata di Cristo e dello Spirito Santo, della Chiesa e del suo mistero di grazia e di verità, del Vangelo e di tutta la Scrittura, della Tradizione e del Magistero. Muore il Sacerdozio e muore lo stesso cristiano. Perché tutte queste conseguenze non sono il frutto dell’albero di Dio, ma di quello di Cristo Gesù. Muoiono anche tutte le altre religioni, dal momento che vengono private della loro specificità.
Ma vi è una conseguenza ancora più disastrosa. I creatori di questo Dio unico sono proprio i cattolici. Costoro ingannano solo se stessi, ma non gli altri, cioè gli “adoratori” di altri dèi o i figli di altre religioni. Tutti costoro mantengono intatte le loro credenze e le modalità storiche di “adorazione” e di “culto”. I cattolici giocano, ingannandosi e illudendosi, alla religione universale, mente gli altri sono fortemente attaccati alle loro tradizioni particolari. Noi distruggiamo Dio nel suo mistero, essi invece sono fortemente legati alla loro credenza. Così noi cattolici non siamo più né cattolici e né di altra religione. Siamo sale insipido che a nulla serve se non per essere gettato e calpestato dagli uomini. Infatti il mondo ci calpesta per la nostra mostruosa stoltezza e stupidità.

San Paolo ci ammonisce dicendoci di badare bene alle conseguenze che ogni nostra parola o atto storico introduce nella purissima verità della fede. Chi si accosta al corpo di Cristo, chi forma con Cristo un solo corpo, una sola vita, deve sapere che deve abbandonare tutto ciò che appartiene all’idolatria. Non certo disprezzando gli altri che ancora sono idolatri, ma perché è vera esigenza della sua fede. Vivere di due comunioni è impossibile. Come è impossibile percorrere due vie. Chi vive la comunione con Cristo non può vivere la comunione con gli idoli, con i demòni. O con Cristo o con i demòni. O Con il vero Dio o con gli idoli. La fede obbliga. Si vive la fede riflettendo e contemplando tutte le conseguenze che un solo nostro gesto introduce in essa.
Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

Una fede senza intelligenza, senza sapienza, acume di Spirito Santo, si trasforma subito in non fede. La vera fede crea la differenza. Abolire la differenza è cancellare la fede. La differenza è nel comportamento, nelle azioni, nelle decisioni. Ogni parola che noi diciamo deve essere rivelatrice della verità della fede che governa il nostro spirito, la nostra anima, il nostro corpo. Tutta la morale dice differenza. Un cristiano e un non cristiano si distinguono per la diversa vita che conducono. Se si vive la stessa vita è segno che la fede è morta. Solo una fede morta è fede senza diversità e differenze.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera fede. 
SETTEMBRE 2014
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele
11 SETTEMBRE –XXIV Domenica T.O.– (Es 32,7-11.13-14)

Il popolo ha peccato. Il Signore decide di distruggerlo. Ma può distruggerlo? Può annientarlo? Può farlo morire nel deserto? Può abbandonarlo a se stesso? No. Non può. Non può perché Lui si è obbligato con giuramento. Ogni obbligo giurato va adempiuto. Se Dio non adempie i suoi obblighi, chi potrà mai credere in Lui?
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,7-18).

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 
Mosè ricorda al Signore i suoi obblighi assunti con Abramo, Isacco e Giacobbe. Se Lui non è fedele alla sua Parola giurata, vi sarà un solo uomo sulla terra che potrà credere in Lui? Non vi potrà essere alcuna fede se Dio non è fedele a se stesso. Mosè ricorda questo al Signore e il Signore decide di osservare la sua Parola nonostante ogni peccato, ogni trasgressione, ogni disobbedienza, ogni idolatria del suo popolo. 
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Il male oggi della nostra fede è uno solo: abbiamo privato di Dio della fedeltà alla sua Parola. Se Dio non è fedele alla sua Parola – ed è sulla sua Parola alla quale Lui è fedele per l’eternità che la nostra fede potrà sempre poggiarsi – potrà mai nascere sulla terra un solo uomo fedele alla Parola di Dio? È non senso essere fedeli ad una Parola alla quale Dio non è fedele. La fedeltà dell’uomo è dalla fedeltà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nel Dio fedele. 
Il vostro non è più un mangiare la cena del Signore
12 SETTEMBRE (1Cor 11,17-26.33)

La fede necessariamente deve generare una morale nuova. La morale nuova cambia tutta la vita, non solo nelle grandi cose, ma anche nelle più piccole. Nulla vi è nell’uomo: corpo, anima, spirito, sensi, volontà, sentimenti, desideri, pensieri, che non siano cambiati, modificati, trasformati dalla fede. Se la fede non cambia tutto dell’uomo, o essa non è vera fede, oppure è morta nel cuore. Sono molti coloro che pensano la fede come una verità fuori di essi come tutte le altre verità della scienza.
Con il Battesimo siamo divenuti corpo di Cristo. Con l’Eucaristia nutriamo il corpo di Cristo che siamo noi, per divenire sempre più pienamente corpo di Cristo. Ma il corpo di Cristo non è solo spirituale, è anche fisico. Esso va nutrito anche fisicamente. Da chi deve essere nutrito? Dal corpo di Cristo. Cristo, nostro capo, nutre tutto il corpo con il suo corpo. Noi corpo di Cristo, dobbiamo nutrire tutto il corpo, con tutto ciò che noi siamo e possediamo. È il nostro corpo che va nutrito e deve essere nutrito dal corpo.
Se uno possiede dei beni di questo mondo e sono per lui superflui, è giusto per giustizia di fede e di nuova realtà acquisita con il battesimo, porli a disposizione di tutto il corpo perché possa nutrirsi. Se non lo fa, vive di certo di fede ammalata o addirittura morta. Ma se è di fede morta, non ha diritto di nutrirsi del corpo di Cristo. Il corpo di Cristo deve nutrire la sua fede, la sua carità, la sua speranza. Se la fede è morta, prima urge che venga risuscitata, resa viva e poi si può nutrire del corpo di Cristo. 

A Corinto, nella comunità dei discepoli del Signore, succedeva proprio questo: Molti dalla fede ammalata, andavano, portavano la loro cena, si sedevano, la consumavano. Non condividevano nulla con i poveri. Costoro partecipavano alla cena, ma si nutrivano solo spiritualmente, non fisicamente. È questa una evidente contraddizione con la vera fede. Se il corpo è uno e Cristo mette a disposizione del corpo tutto se stesso, anche quanti partecipano alla cena devono mettere a disposizione del corpo tutto se stessi.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 
Non si può annunziare la morte del Signore, celebrare la sua morte, senza annunciare anche la nostra morte all’egoismo, alla superbia, alla concupiscenza, all’invidia, alla gelosia, a tutto ciò che divide e separa il corpo dal corpo. La fede esige il cambiamento di tutta la vita, se è vera fede. Se poi è morta, allora nulla cambia e nulla si modifica. Chi deve vigilare sul retto uso del corpo di Cristo, deve ammonire quanti vi partecipano senza fede, che la loro fede è morta. Altrimenti è lui che si carica del loro peccato.

San Paolo, dalla fede forte, ammonisce i Corinti che loro non mangiano la cena del Signore con santità, verità, giustizia. La mangiano senza fede, nel peccato, nella morte. Non è così che si costruisce il corpo di Cristo. Così il Signore è disprezzato e si getta anche il disprezzo sulle cose santissime. Non conoscono il corpo di Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 
Ora voi siete corpo di Cristo
13 SETTEMBRE (1Cor 12,12-14.27.31a)

Nessuno da solo è Chiesa. Nessuno da solo può vivere nella perfezione della vera Chiesa. La Chiesa è un corpo ben compaginato e connesso, nel quale ogni membro è chiamato a svolgere una missione particolare, unica, conformemente ai suoi doni di grazia e al ministero che gli è stato affidato. L’unità spirituale esige l’unità fisica, l’unità fisica domanda l’unità missionaria, l’unità missionaria richiede l’unità morale, l’unità morale vuole l’unità dei pensieri e dei sentimenti, l’unità dei pensieri e dei sentimenti richiede l’unità nella verità, l’unità nella verità ci obbliga all’unità della fede.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Cfr. Ef 4,1-16). 

Ognuno, per la sua parte, è obbligato dalla sua fede, speranza, carità a mettere ogni impegno, ogni attenzione, a costruire l’unico e solo corpo di Cristo. Questo corpo non è lasciato alla volontà del Signore. San Paolo dice che in primo luogo Dio ha posto gli Apostoli. Sono essi che devono custodire il corpo nella verità, nella giustizia, nella missione secondo il pensiero di Cristo Gesù, attinto da essi nello Spirito Santo. Una Chiesa dove la missione apostolica è in sofferenza o per l’Apostolo che si è lasciato trascinare nel pensiero del mondo, o per il corpo che non segue i suoi insegnamenti, questa Chiesa mai potrà produrre un solo frutto di salvezza. Le manca il carisma e il ministero dell’Apostolo. Ma questo non è il solo ed unico carisma e ministero. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. 
La Chiesa vive di molti carismi e molti ministeri. Anche l’apostolo deve nutrirsi dei carismi e dei ministeri del suo corpo, se vuole svolgere il suo nella santità, nella verità, nella fede che sono in Cristo Gesù. Lui ha bisogno del ministero della profezia, della teologia, dell’insegnamento, della consolazione, della guarigione, di ogni altro dono di grazia e di verità, di saggezza e di intelligenza dato dallo Spirito Santo al corpo di Cristo. La vita del corpo è dalla comunione dei carismi: si dona il proprio carisma si accolgono i carismi di tutti gli altri. Un solo carisma disprezzato, spento, sotterrato impoverisce il corpo e lo rende non perfettamente idoneo alla missione di salvezza che il Padre dei cieli, nello Spirito Santo, ha stabilito per il corpo di Cristo nella storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 
Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta
14 SETTEMBRE (Num 21,4b-9)

La morte nel mondo venne dal serpente. Fu lui che tentò Eva, convincendola ad attingere e mangiare dall’albero della conoscenza del bene e del male, ingannandola. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 
San Paolo ammonisce i discepoli di Gesù a porre molta attenzione. Il serpente non ha smesso di sedurre l’uomo. Anche loro potrebbero essere sedotti e ingannati. 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi (2Cor 11,1-6). 

Dal Secondo Libro dei Re sappiamo che il serpente innalzato nel deserto era divenuto oggetto di vera idolatria. Non era più oggetto di fede, ma di gelosia per il Signore.
Nell’anno terzo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, divenne re Ezechia, figlio di Acaz, re di Giuda. Quando egli divenne re, aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre si chiamava Abì, figlia di Zaccaria. Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come aveva fatto Davide, suo padre. Egli eliminò le alture e frantumò le stele, tagliò il palo sacro e fece a pezzi il serpente di bronzo, che aveva fatto Mosè; difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli bruciavano incenso e lo chiamavano Necustàn. Egli confidò nel Signore, Dio d’Israele. Dopo non vi fu uno come lui tra tutti i re di Giuda, né tra quelli che ci furono prima. Aderì al Signore e non si staccò da lui; osservò i precetti che il Signore aveva dato a Mosè. Il Signore fu con lui ed egli riusciva in tutto quello che intraprendeva. Egli si ribellò al re d’Assiria e non lo servì. Sconfisse i Filistei fino a Gaza e ai suoi territori, dalla torre di guardia alla città fortificata (2Re 18,1-8). 
Dal serpente venne la morte. Dal serpente Dio ha disposto che venisse la vita. Il serpente innalzato nell’accampamento va guardato con occhi di fede. La fede non è nel serpente, ma nella Parola del Signore. Si crede nella Parola, si guarda il serpente, si rimane in vita.  La vita è dall’ascolto della Parola. Il segno è prova della fede. 
Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Tutta cambia con Cristo. Cristo Gesù non solo è segno. Lui è segno, Parola, vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostra vera vita. 

Per il suo pieno abbandono a lui
15 SETTEMBRE (Eb 5,7-9)

Gesù vive di purissima obbedienza verso il Padre suo. Mai un solo attimo della sua vita fu sottratto alla volontà del Padre per essere vissuto secondo il cuore di Cristo Signore. Questa verità è l’essenza del Vangelo. Il Padre parla e Lui ascolta. Il Padre manda e Lui vi si dirige. Il Padre vuole e Lui realizza, compie, opera. Nulla è in Lui che non sia volontà del Padre ascoltata e vissuta in pienezza di amore. Gesù è l’obbedienza eterna incarnata. Lu ha vissuto, vive, vivrà sempre da vero Figlio nell’eternità e nel tempo. Chi è il vero Figlio? Colui che ascolta il Padre in ogni sua Parola.
Nell’Orto degli Ulivi Gesù fu fortemente tentato perché non andasse in Croce. Lui si prostrò in orazione e con la sua intensissima preghiera trionfò sulla tentazione. Si avviò verso la Croce con tutta la sua grande, infinita, eterna, divina e umana passione di amore, lasciandoci così l’esempio che è sempre possibile vincere ogni tentazione. Questo fa il vero discepolo di Gesù: non chiede al Padre che lo liberi dalla croce della vita. Chiede invece che possa sempre portare la croce dell’obbedienza e dell’amore.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Con la sua preghiera Gesù si consegna al Padre abbracciando la Croce. Il Padre lo libera non dalla croce, non dalla morte. Lo libera dalla morte, nella morte, dal sepolcro nel sepolcro. Gli dona un corpo immortale, spirituale, incorruttibile, glorioso, di luce. 

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

La prima discepola di Gesù è la Madre sua. Gesù camminava nella volontà del Padre. La vergine Maria, piena di Spirito Santo, contemplava il figlio suo e da Lui apprendeva giorno per giorno a crescere nell’obbedienza, perché anche a Lei il Signore sta per chiedere qualcosa che finora mai aveva chiesto ad alcuno. In verità lo aveva già chiesto ad Abramo: il sacrificio del figlio. Ma poi ad Abramo il Signore fermò la mano. Glielo diede vivo da vivo. Non glielo diede vivo da morto. Anche se la Lettera agli Ebrei ci rivela che Abramo fosse convinto che il Signore glielo avrebbe dato vivo da morto. 
La fede della Vergine Maria deve andate oltre quella di Abramo e così anche la sua obbedienza. Lei deve credere realmente che il Signore le avrebbe ridato il Figlio suo. Non però da vivo facendolo discendere dalla croce. Glielo avrebbe dato vivo da morto, facendolo risorgere dal sepolcro. A Lei il Signore chiese l’immolazione reale, l’offerta del Figlio dalla croce. Lei infatti stava ai piedi della croce come “vero sacerdote”, per fare a Dio una duplice offerta: quella del Figlio e in quella del Figlio anche la sua. Ciò che ogni cristiano dovrebbe vivere in ogni Santa Messa: offrire Cristo e in Cristo offrirsi per la redenzione del mondo. Lei in questa offerta è stata perfettissima.
Obbedienza e offerta sono una cosa sola. Se però non si cresce nell’obbedienza, mai si potrà crescere nell’offerta e senza l’offerta in Cristo della nostra vita, nessuna redenzione sarà possibile. La Vergine Maria diviene così l’esempio perfetto di come si segue il Figlio, dalla culla di Betlemme fino al Golgota e come si sta sempre ai piedi della sua Croce. Ma non per contemplare il Crocifisso, ma per offrirlo e in Lui offrirsi. Senza l’offerta del nostro corpo a Dio, la vera obbedienza mai si porterà a perfezione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sino alla fine. 

Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede
16 SETTEMBRE (1Cor 15,12-20)

Da San Paolo non si va solamente per cogliere le verità primarie, fondamentali su Cristo Gesù, quelle verità senza le quali nessuno mai potrà dirsi suo discepolo. Da Lui si deve andare anche e soprattutto per scoprire le modalità e le forme del suo argomentare teologico. L’Apostolo delle Genti dovrebbe essere per tutti vero modello di come si fa teologia, si elabora un pensiero, si argomenta e si deduce dalle verità della fede. Questa argomentazione e deduzione è la vita stessa della fede. La fede non è conoscere una verità, ma è soprattutto sapere quali sono le conseguenze che da essa derivano, scaturiscono, nascono. Questo vale sia al positivo che al negativo.
Oggi si dice, ad esempio, che l’inferno e vuoto e che la misericordia di Dio copre tutti i peccati dell’uomo indipendentemente dal suo pentimento, dalla sua fede, dalla sua religione, dalla Chiesa alla quale appartiene. Benissimo. Si risponde come ha risposto il profeta Geremia al falso profeta Anania. Voglia il Signore che sia così.
Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». (Ger 28,5-9). 

Nessuno pensa che se così fosse, in un istante la terra si trasformerebbe in un inferno. Diventerebbe la terra della morte. Nessuno più osserverebbe un solo Comandamento. Ma questo è il nulla del nulla per rapporto ai guai seri che una tale falsità genera. Finisce l’opera della Chiesa. A nulla essa serve. Finisce il Papa e finiscono i Vescovi. Sono semplicemente dei pali sacri di pura idolatria e superstizione. Finisce la liturgia e i suoi sacramenti. Cristo a nulla più serve e neanche più Dio serve. Dello Spirito Santo non sappiamo cosa farcene. Tutte queste cose servono per indicarci la via per il Paradiso e per farci di giorno in giorno uomini nuovi capaci di camminare verso il Cielo. Finisce il Vangelo e la Scrittura. Finisce la verità, il diritto, la giustizia, la santità. Finiscono anche le confessioni religiose. Tutto viene assorbito dalla vanità. Una sola falsità inserita nel complesso delle verità della fede, le distrugge tutte. Non se ne salva neppure una. Eppure oggi questa falsità è in tutti i cuori e in tutte le menti.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti.
I Corinti hanno distrutto la vera fede in Cristo Gesù, nulla è rimasto in loro delle altre verità. Tutto si è sciolto in un istante più che neve al sole. Questo ci obbliga alla coerenza nelle verità della fede. Se neghiamo, togliamo, aggiungiamo, modifichiamo una sola verità, dobbiamo anche essere capaci di dedurre tutte le conseguenze che nascono dalla nostra affermazione. Se questo non lo facciamo, non siamo neanche uomini razionali, intelligenti, sapienti. Manchiamo di ogni saggezza. Siamo puramente e semplicemente degli stolti e degli insipienti. Quando la stoltezza si impossessa della fede, è la sua morte. E si è sempre stolti e insipienti, quando si afferma una verità che distrugge tutta la fede e poi si mantiene in vita l’apparato della stessa. Se usciamo dalla fede dobbiamo anche uscire dall’apparato di essa. Lo esige la falsità detta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera sapienza. 

È seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità
17 SETTEMBRE (1Cor 15,35-37.42-49)

San Paolo per illuminare i Corinti sul mistero della risurrezione gloriosa, si serve della stessa immagine usata da Gesù per parlare di se stesso. Lui si è paragonato ad un chicco di grano gettato nella terra. Da essa non viene un altro chicco di grano. Il chicco di grano muore, dalla sua morte nasce la nuova vita, portatrice in sé di molti frutti.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,20-28). 

Gesù scende nel sepolcro da morto. Vi scende con un corpo corruttibile, di carne, limitato nel tempo e nello spazio, finito e circoscritto. Risorge invece con un corpo immortale, incorruttibile, glorioso, spirituale, trasformato in purissima luce, come Dio e luce. Non è più soggetto agli angusti limiti dello spazio e del tempo. È in ogni tempo e in ogni luogo nello stesso istante. È nel cielo e sulla terra, è con Paolo e con Pietro. Vive in ogni ostia consacrata realmente, sostanzialmente, veramente. Si spezza la specie, ma non si spezza il corpo di Cristo che è uno e indivisibile. Non vi sono più corpi di Cristo. Ma uno solo. Il solo ed unico corpo tutti possono mangiarlo. Esso non si moltiplica. Rimane sempre uno. È eternamente uno. È il miracolo della risurrezione.
Tutto questo avviene nel mistero. Non cade sotto i sensi dell’uomo. Ci si può accostare ad essa solo nella fede. Ma la fede non conforme alle nostre categorie umane e terrene. Essa è perennemente conforme alle categorie divine e celesti. Le nostre categorie non possono comprendere la fede. Viene lo Spirito Santo e mette nel nostro cuore le sue categorie, le sue forme celesti, la sua sapienza e saggezza, la sua verità e a poco a poco la luce comincia a farsi strada nel cuore e nella mente. Metodologia corretta è iniziare un vero cammino di obbedienza nella Parola. Man mano che comprendiamo le cose della terra, secondo la purezza della fede, a poco a poco lo Spirito Santo ci introduce anche alle cose difficili, impossibili per qualsiasi mente umana. Questa metodologia o questo percorso va sempre applicato ad ogni anima.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. 

La Scrittura Santa, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, non danno spiegazioni per comprendere il mistero, ne danno sempre però per una pronta e immediata obbedienza. Si ascolta il comando, la Parola, si obbedisce ad essa. Poi sarà lo Spirito Santo, alla fine, a dare la comprensione secondo quello che la mente potrà ricevere del mistero, che è sempre oltre, infinitamente e eternamente oltre. L’obbedienza alla fede viene sempre prima. Si obbedisce, si vive, si può anche comprendere e non sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pronta obbedienza. 

Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere
18 SETTEMBRE – XXV Domenica T.O. – (Am 8,4-7)

È verità eterna e universale. Vale per ogni uomo, ogni popolo, ogni nazione, tribù, popolo, lingua: Tutti siamo sottoposti al giusto giudizio del Signore. Non solo nell’eternità, al momento della nostra morte e nell’ultimo giorno, ma anche nel corso della nostra vita sulla terra. In qualsiasi momento il Signore può venire e chiedere ragione dell’amministrazione della nostra vita rispetto a noi stessi e anche agli altri. Questa verità è essenza della rivelazione. Abolita questa verità, si può anche abolire la rivelazione. Essa perde ogni significato. Ma cosa è il giusto giudizio di Dio?
Esso è la fedeltà alla sua Parola, detta a noi dai suoi Mediatori, Profeti e Saggi, per opera dello Spirito Santo. Dio si è obbligato solennemente ad ogni sua Parola, ad alcune sue Parole si è legato anche con giuramento. La Parola e Dio sono una cosa sola. Come Dio rimane stabile in eterno, così la sua Parola rimane stabile in eterno. Essendo la storia anche il frutto dell’ascolto e del non ascolto della Parola del Signore, essa ogni giorno testimonia e attesta che quanto Dio dice è tremendamente vero. La Parola non si compie nei secoli eterni, dopo la storia. Si compie nella storia.
Essa sempre si compie secondo verità, donando vita e creando morte, generando benessere e anche malessere, producendo benedizione e maledizione. La verità è una sola: se ascolti Dio secondo la sua Parola, vivi. Se non lo ascolti, muori. Se lo ascolti, la benedizione ti ricoprirà. Se non lo ascolti sarai invece imprigionato in una maledizione che potrà essere anche eterna. Chi vuole la vita deve piantarsi nella Parola e in essa rimanere in eterno. Chi vuole la morte è sufficiente per lui che esca dalla Parola, disobbedisca, e morte avrà. Il Signore lo disse ad Adamo alle origini della storia: “Se ne mangi, muori”. Adamo non ascoltò e noi tutti moriamo a causa della sua disobbedienza. Satana tentò Eva, facendole credere che nulla era vero.
Amos vede un popolo angariato, calpestato, oppresso da alcuni che si credano sicuri da ogni giudizio del Signore. Lui interviene con fermezza profetica e annunzia agli oppressori del popolo che per essi verrà presto il giudizio del Signore. Dio non dimenticherà di certo le loro opere, non le cancellerà dal suo libro. Quando Lui verrà, e verrà presto, a Lui dovranno rendere conto anche di un centesimo estorto con ingiustizia ai loro fratelli. Qualcuno potrebbe obiettare: Ma io non credo nelle tue parole. A costoro il profeta risponde: Puoi anche non credere. Puoi anche perseverare nelle tue oppressioni. Sappi però che il sole per te oggi o domani non arriverà alla sera. Il Signore verrà e ti scalzerà dalla tua sicurezza. Dovrai confessare che il suo giudizio è sommamente giusto, sommamente vero. Ti aveva avvisato e tu non hai ascoltato.
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere».
L’ammonimento del profeta e il ricordo nella storia per cancellare le iniquità dei malvagi e degli oppressori non è per incutere terrore oppure per dire che per essi non c’è più speranza. Il giudizio del profeta è invece un invito per la vera conversione. Tu, uomo, sei oppressore dei fratelli. Stai agendo con malvagità e cattiveria. Stai operano cose disoneste. Ti avviso che se non smetti, se non ti converti, se non ritorni nella giustizia, sarai colpito dal giudizio del Signore. Anche il giudizio di Dio sulla terra non è per la punizione, ma per la conversione. Si vuole far retrocedere l’uomo dalla sua malvagità. Quello dell’eternità, dopo la morte, non è più per la conversione. Esso è ratifica dello stato della persona. Se questa è trovata nella bontà del cuore, andrà con il Signore nel suo regno. Se invece è nella malvagità e nella cattiveria, andrà nell’inferno. Non è Dio che manda all’inferno. Dio non può accogliere nel suo regno di luce chi è tenebra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 

Egli benedice la dimora dei giusti
19 SETTEMBRE (Pr 3,27-34)

La fede, quella vera, regola ogni relazione con Dio e con il prossimo. Ogni relazione sfasata con Dio e con il prossimo attesta che è sfasata la nostra fede oppure essa è inesistente. Nutriamo il cuore di immaginazioni, falsi diritti stabiliti anche come legge, cancellazione di diritti veri. Nella fede vera, quella fondata sul vero Dio, sul Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, vi sono anche delle relazioni da osservare con il tempo e con gli animali di cui l’uomo si serve per il suo lavoro. Tutto in questa fede è fondato sulle Due Tavole della Legge, date da Dio al suo popolo come fondamento del vivere insieme Lui con il popolo e i membri del suo popolo tra di loro.
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17). 

È evidente che questa Legge divina è solo il fondamento primario senza il quale nessun cammino insieme sarà mai possibile. Successivamente il Signore provvede a manifestare ogni altra cosa necessaria per una armoniosa vita di comunione, ricca di pace, misericordia, perdono, elemosina, aiuto reciproco, benevolenza, pietà, compassione. Il Libro dei Proverbi è come sviluppasse secondo più forte carità e verità, giustizia e misericordia, tutto quanto è non solamente giusto ma anche caritatevole perché gli uomini possano vivere insieme. Non si può camminare insieme solo fondandoci sui comandamenti che vietano di privare l’altro di ciò che è suo. Questa norma da sola non basta. Non è sufficiente. Bisogna  che si cominci anche ad aiutare gli altri con ciò che è nostro. Giustizia e misericordia sono la perfezione. 
Non negare un bene a chi ne ha il diritto, se hai la possibilità di farlo. Non dire al tuo prossimo: «Va’, ripassa, te lo darò domani», se tu possiedi ciò che ti chiede. Non tramare il male contro il tuo prossimo, mentre egli dimora fiducioso presso di te. Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male. Non invidiare l’uomo violento  e non irritarti per tutti i suoi successi, perché il Signore ha in orrore il perverso, mentre la sua amicizia è per i giusti. La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti. Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la sua benevolenza.

Dinanzi a noi vi è il prossimo. Verso di lui non solo si deve osservare ogni diritto. Dobbiamo anche rinunciare ai nostri diritti, dinanzi alle sue necessità. L’altro va aiutato, sostenuto. Con l’altro si deve vivere nella pace. L’altro può avere anche una posizione migliore della nostra, ma non per questo dobbiamo invidiarlo. Si deve benedire il Signore per il bene che viene da Lui. Sopra ogni cosa poi dobbiamo sempre vivere nel timore del Signore, sapendo che per ogni nostra azione a Lui dobbiamo rendere conto. Lui non benedice il male, mai maledice il bene. Il male sempre produrrà male a chi lo opera. Il bene sempre il bene. Per questa ragione sempre dobbiamo vivere alla sua presenza, camminando nella sua volontà, che Lui di volta in volta ci rivela.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti secondo Dio.

Invocherà a sua volta e non otterrà risposta
20 SETTEMBRE (Pr 21,1-6.10-13)

Ogni relazione tra gli uomini è buona, se vissuta secondo la volontà di Dio, che regola anche i più piccoli dettagli. Nessun uomo ha un cuore così perfetto, così luminoso da vedere anche le più piccole, microscopiche imperfezioni nei rapporti tra gli uomini. Il nostro Dio invece vuole che anche le più insignificanti e minuscole vengano regolate dalla sua sapienza, giustizia, misericordia, pietà, compassione eterna. Nulla deve decidere l’uomo. Non ne è capace. Tutto invece deve decidere il Signore. Tutto deve scaturire dal suo cuore ricco di amore e dalla sua volontà che vuole ed ama la misericordia e la compassione. All’uomo non è dato di stabilire alcuna legge né per se stesso e né per gli altri. Legislatore dell’uomo è solo il Creatore. La regolamentazione di ogni rapporto tra uomo e uomo, tra uomo e Dio, tra uomo, gli animai, la terra, la stessa religione, è già parte essenziale della Legislazione dell’Esodo.
Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso. Non bestemmierai Dio e non maledirai il capo del tuo popolo. Non ritarderai l’offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio. Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l’ottavo giorno lo darai a me. Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, ma la getterete ai cani (Es 22,20-30). 
Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto. Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico. Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire  l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d’Egitto (Es 23,1-9). 
Il Signore benedice e guida chi a Lui si affida. Mai potrà benedire né guidare chi si consegna al male e il male persegue. Questa verità obbliga ogni uomo che vuole riuscire nelle sue cose, di camminare nella Legge del Signore senza mai distaccarsi. 
Il cuore del re è un corso d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole. Agli occhi dell’uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore. Praticare la giustizia e l’equità per il Signore vale più di un sacrificio. Occhi alteri e cuore superbo, lucerna dei malvagi è il peccato. I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha troppa fretta va verso l’indigenza. Accumulare tesori a forza di menzogne è futilità effimera di chi cerca la morte. L’anima del malvagio desidera fare il male, ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. Quando lo spavaldo viene punito, l’inesperto diventa saggio; egli acquista scienza quando il saggio viene istruito. Il giusto osserva la casa del malvagio e precipita i malvagi nella sventura. Chi chiude l’orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta.

Chi vuole trovare benevolenza, misericordia, pietà, perdono presso Dio, deve a sua volta usare benevolenza, misericordia, pietà, perdono verso il suo prossimo. L’uomo non può pensare di chiedere a Dio e di essere ascoltato, tenendo lui il cuore chiuso a chiunque gli chiede aiuto, sostegno. Il misericordioso otterrà misericordia. Chi è senza misericordia mai troverà misericordia. Oggi anche la legge della misericordia l’uomo vuole stabilire a partire dal suo cuore. Nessun uomo potrà mai legiferare. Solo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Signore.
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Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli
21 SETTEMBRE (Ef 4,1-7.11-13)

San Paolo sia nella Prima Lettera ai Corinzi che in quella agli Efesini, presenta la Chiesa come un vero corpo. È un corpo particolare, speciale, unico, perché questo corpo è il corpo di Cristo Gesù, vero organismo vivente, nel quale ogni membro vive arricchito di una particolare manifestazione o dono dello Spirito Santo per l’utilità di tutte le altre membra. Ognuno riceve vita dal ministero e dal carisma degli altri, ma anche ognuno dona vita al ministero e al carisma degli altri. Quando questa comunione viene compromessa, il corpo non vive. Potrà mai vivere un corpo senza il buon uso o servizio del ministero e del carisma del cuore, dei reni, degli occhi, dell’udito, di ogni altro suo membro? Più membri vi sono compromessi e più il corpo è nella sofferenza.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (Cfr. 1Cor 12,1-31).  

Ministero insostituibile per il corpo è quello degli Apostoli. Esso è il primo e vitale servizio, senza il quale non vi è né la verità di Cristo, né la grazia di Cristo, né lo Spirito Santo di Cristo. Infatti quanti non hanno più il ministero apostolico vivono una religione senza verità, senza grazia, senza il dono sacramentale dello Spirito di Cristo. Vivono di verità confezionata dagli uomini e di religione senza alcun riferimento alla purissima volontà di Gesù Signore, anche se è fatta risalire al suo Vangelo. Manca però del Vangelo il cuore di Cristo e dello Spirito Santo che sono dal ministero apostolico.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 

Ogni ministero e carisma sono essenziali alla Chiesa. Se però leggiamo l’Apocalisse noteremo che “le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello” (Ap 21,14). Sono essi che danno stabilità alla Chiesa di Gesù Signore. Dove l’apostolo non è posto come basamento la Chiesa è costruita sulla sabbia. Dinanzi agli uragani delle eresie, delle falsità, delle menzogne degli uomini, essa miseramente crolla. Manca la solida e dura roccia della sua stabilità. L’apostolo è il fondamento su cui si innalza la verità, la grazia, lo stesso Spirito Santo. Senza di Lui la Chiesa è senza vita soprannaturale. Vive una vita puramente umana. Ma la Chiesa non esiste per vivere di vita umana, ma dello stesso Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità dell’Apostolo. 
Vanità delle vanità: tutto è vanità
22 SETTEMBRE (Qo 1,2-11)

Vanità per il Qoelet è consumare la propria vita nell’inseguire ciò che non dura, non vale, non ha consistenza eterna. Allora è giusto che ci chiediamo: cosa dona consistenza eterna a  tutto ciò che facciamo? La risposta perfetta ce la offre Gesù con la sua nuova legge che sono le beatitudini. Solo esse danno valore eterno alla vita.
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12).

Ma cosa sono in realtà le Beatitudini? Sono la sola via per ricolmare di eternità ogni piccola e grande opera dell’uomo, ogni sua scelta, decisione, pensiero, desiderio. L’eternità è ciò che vale. L’effimero è ciò che non vale. Qual è la saggezza dell’uomo? Una sola: trasformare l’effimero in eternità beata. Come si trasforma l’effimero? Anche questa scienza viene da Gesù Signore: lavorare per portare l’anima in Paradiso. 
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,21-28). 
Anche la carità, la stessa fede, a nulla servono, sono vanità, se ogni giorno non vengono ricolmate di valore eterno. Il vero guadagno per l’uomo è quello eterno. Tutti gli altri guadagni sono vani. Non durano. Gli altri guadagni  ci fanno consumare la vita per il nulla, anzi, più che per il nulla. La si consuma per la perdizione eterna.
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito.

È vera saggezza dell’uomo sottrarre ogni attimo della sua vita alla vanità e consegnarla all’eternità. Altrimenti si lavora solo per il fuoco eterno. Nella vanità la vita non si gode sulla terra, perché la si trasforma in un inutile affanno. Non si gode nell’eternità perché non l’abbiamo trasformata in vita eterna. Niente sulla terra possiede in sé un valore di eternità. È l’uomo, che portando tutto nella sapienza eterna insegnataci da Dio, si libera da ogni vanità. Dona alla sua vita una fortissima consistenza di eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformate la vanità in eternità.

Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo
23 SETTEMBRE (Qo 3,1-11)

È grande sapienza per l’uomo vivere il tempo secondo la verità del tempo assegnato da Dio per ogni cosa che si fa sotto il cielo. Sbagliare tempo è sbagliare la vita. Sciupare il tempo è sciupare la vita. Cambiare la struttura del tempo delle cose è modificare la struttura stessa della vita. Qual è la stoltezza dell’uomo? Lui può anche cambiare, modificare, alterare la struttura del tempo secondo Dio, mai però il tempo si piegherà alla volontà dell’uomo. I frutti saranno un vero disastro. San Paolo ci ammonisce a non sciupare neanche un solo istante del nostro tempo. Esso va interamente riempito di eternità. Il lavoro è molto. Il tempo è breve. Nulla dovrà andare sciupato. Anche i secondi, gli attimi vanno raccolti e vissuti nella più alta sapienza. 
Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni (1Cor 7,29-35). 

San Pietro ci avvisa di vivere il tempo come se fosse un attimo. Un altro attimo potrà anche non esserci donato e noi finiremmo così nella perdizione eterna. Ogni attimo Dio vuole che sia colmato di eternità. Non vi sono altre modalità per vivere bene il tempo.
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia (2Pt 3,8-13). 

Il Qoelet ci rivela che per ogni cosa sotto il cielo vi è il suo tempo specifico. È proprio della saggezza che discende da Dio sapere che ciò che può essere fatto prima, mai dovrà essere fatto dopo. È anche sapere che ogni momento va rispettato nell’arco della sua brevità. Del momento non ne se può fare un tempo eterno. Urge che ogni momento sia vissuto nel momento. Poi si deve necessariamente cambiare. La vita è fatta di moltissimi momenti differenti e tutti vanno vissuti solo nel loro momento storico. È saggio chi sa passare da un momento all’altro, vivendo la verità del momento. 

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del tempo. 

Su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio
24 SETTEMBRE (Qo 11,9-12,8)

Il giusto giudizio di Dio è verità eterna del Signore e Creatore dell’uomo. Non è però un giudizio da emettere. È una sentenza già emessa. Non c’è vita se non nell’obbedienza alla sua Parola. Vivi nella Parola? Progredisci e avanzi nella vita, anche se apparentemente sei sulla Croce. Gesù dalla Croce passò alla gloriosa risurrezione. Non cammini nella Parola? Avanzi e progredisce di morte in morte, anche se nell’apparenza sei nella vita. Ti si vede vivo, invece sei nella morte.
La seconda verità riguarda il futuro eterno dell’uomo. Cammini nella Parola? Avanzi e progredisci verso la beata eternità. Ti distacchi dalla Parola? Cammini spedito verso la morte eterna. Tutto il lavoro di Dio attraverso i suoi profeti, saggi, sapienti, apostoli, profeti, maestri, evangelisti, dottori, ogni altro agiografo della sua divina ed eterna sapienza, per questo sono mandati: per insegnare all’uomo come si esce dalla via della morte e si entra sulla via della vita. Essi devono mostrare a quanti camminano verso la morte come si cammina verso la vita e a quanti camminano verso la vita a non smarrire mai questo sentiero che conduce alla beata eternità. 
Dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli, come è giusto, perché la vostra fede fa grandi progressi e l’amore di ciascuno di voi verso gli altri va crescendo. Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra perseveranza e la vostra fede in tutte le vostre persecuzioni e tribolazioni che sopportate. È questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite. È proprio della giustizia di Dio ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono e a voi, che siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua potenza, con fuoco ardente, per punire quelli che non riconoscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. Essi saranno castigati con una rovina eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa potenza. In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi. Per questo preghiamo continuamente per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede, perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1,3-12). 

Il giudizio è anche sul grado della perfezione e su quello dell’imperfezione. La gioia del Paradiso e la sofferenza dell’inferno sono in perfetta conformità al nostro grado di santità o anche di malvagità. Anche questo è perfetto giudizio di Dio sulla nostra vita.
Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio. Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché la giovinezza e i capelli neri sono un soffio. Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità.

Nel giorno del giudizio Dio peserà tutto della nostra vita, sia in bene che in male, e secondo il grado di santità o di cattiveria, ci assegnerà il nostro posto eterno. Possiamo essere rivestiti di più luce eterna, ma anche di più infamia eterna. Tutto è da noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere di luce in luce. 

Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati
25 SETTEMBRE – XXVI Domenica T.O. – (Am 6,1a.4-7)
Mai vi potrà essere vera relazione con Dio se non vi è una santa, perfetta relazione con gli uomini. La relazione sia con Dio che con gli uomini non è però l’uomo a doverla determinare, stabilire, costruire. È il Signore il solo e unico Legislatore. Solo Lui può mostrare, rivelare, indicare, ispirare. Manifestare la verità e santità di ogni relazione. Da quando però l’uomo esiste sulla terra, sempre ha pensato di farsi lui le regole della giustizia, della verità, del comportamento, senza il Signore, contro il Signore. Sempre però il Signore è venuto e l’ha avvisato. Quanto il Signore ha fatto con Caino, lo fa con ogni altro uomo. Ma come insegna San Paolo, l’uomo soffoca la verità nell’ingiustizia.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

Amos ammonisce quanti tramano l’iniquità e la compiono. O entrano nella vita secondo le relazioni stabilite da Dio tra uomo e uomo, oppure la loro scelta di vivere fuori della Parola li esporrà ad una relazione di morte. Lui può custodire nella vita solo chi è nella sua Parola. Quanti per sciagurata scelta hanno deciso di vivere fuori della Parola, fuori delle relazioni da Lui stabilite, mai potranno essere da Lui custoditi e saranno preda della morte da loro voluta, desiderata, bramata. Non è Dio che li manda in esilio. Dio rivela loro cosa avverrà della loro vita posta fuori della sua Parola.
Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti.

Amos è come uno che vede un uomo che corre incontro ad un fuoco che lo distruggerà. Lo avvisa perché non perseveri nella sua corsa. Se l’uomo lo ascolterà, ritornerà sui suoi passi, si conserverà in vita, altrimenti per lui sarà la fine. Ha scelto di morire nel fuoco, nel fuoco morirà. Così dicasi dei malvagi e degli operatori di iniquità in mezzo al popolo del Signore. Hanno scelto di non essere custoditi da Dio? Saranno custoditi da altri signori. Ma questi li custodiranno nella schiavitù fisica. Li priveranno della loro libertà. Li condurranno in esilio, lontano dalla loro terra. Tutto questo avverrà perché sono usciti dalla casa della vita e sono entrati in quella della morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della casa della vita. 

Ecco, quanto possiede è in tuo potere
26 SETTEMBRE (Gb 1,6-22)

Il Libro di Giobbe inizia con un dialogo tra Dio e Satana. Il Signore elogia le virtù del suo servo. “Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male”. Quanto il Signore attesta di Giobbe è purissima verità. Giobbe viveva con una coscienza così pura da offrire sacrifici di espiazione per i suoi figli non perché avessero peccato, ma solo al pensiero che avrebbero potuto farlo. L’innocenza di un uomo non è mai perfetta. Qualche imperfezione sempre si introduce nella sua vita. Anche per questa si deve chiedere perdono al Signore. Il Salmista non chiede perdono per le colpe che non conosce?
I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta (Gb 1,4-5). 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, i molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18), 8-15). 
Satana non può mettere in dubbio le parole del Signore. In verità è così. Giobbe è retto, santo, giusto, perfetto. Ma perché è così? Perché il Signore lo benedice in ogni cosa, lo fa prosperare, gli dona ogni gloria e onore: “Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra”. Dinanzi alla grandezza della benedizione di Dio, Giobbe non può che essere perfetto. Se però il Signore stenderà un poco la sua mano e lo priverà di quanto possiede, allora Lui potrà constatare che Giobbe da persona buona diventerà malvagia e da uomo pio e giusto si trasformerà in un grande bestemmiatore. Il Signore accetta la sfida. Permette a Satana di privarlo di ogni cosa. Non lo dovrà toccare nella sua carne. La vita gli dovrà essere risparmiata. E così in un giorno Giobbe perde tutto. 
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore.

Qual è stata la reazione di Giobbe dopo aver perso possedimenti, figli e figlie? Dalla sua bocca si è innalzato un inno di benedizione al suo Dio: “Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia fatta la sua volontà”. Giobbe vede ogni cosa come un dono di Dio. Il Signore ci dona le cose per benedire Lui e per fare del bene ai fratelli. Ce le toglie, ma sempre per benedire Lui che vuole insegnare agli uomini che solo Lui è il necessario per la loro vita. Ogni altra cosa è inutile. Addirittura potrebbe anche trasformarsi in peccato. A Giobbe basta il Signore. Le altre cose sono ininfluenti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la libertà dalle cose. 
Perché dare la luce a un infelice?
27 SETTEMBRE (Gb 3,1-3.11-17.20-23)

Quanto Giobbe fa uscire dall’amarezza del suo cuore, nella Scrittura è vero genere letterario che serve a rivelare tutto il grande dolore che è nel cuore. La sofferenza è vera, reale. Il dolore è indicibile. Come manifestare questa pena che è dell’anima, dello spirito, del corpo? Gesù sulla Croce la manifesta con le parole del giusto sofferente. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un  leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 
Giobbe è vera immagine, figura del giusto sofferente. Lui è nel grande dolore non per i suoi peccati, ma perché Satana ha chiesto a Dio di mettere alla prova la sua fedeltà, di saggiare il suo cuore. Giobbe sarà capace di amare Dio anche quando il suo corpo è una piaga? Riconoscerà la bontà del suo Signore privato di ogni bene? Se il Signore vuole conoscere secondo perfetta verità il cuore di Giobbe, lo deve calare nel crogiolo di ogni privazione, anche della privazione della sua salute. Tutto gli deve togliere.
Allora Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno. Prese a dire: «Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: “È stato concepito un maschio!”. Perché non sono morto fin dal seno di mia madre e non spirai appena uscito dal grembo? Perché due ginocchia mi hanno accolto, e due mammelle mi allattarono? Così, ora giacerei e avrei pace, dormirei e troverei riposo con i re e i governanti della terra, che ricostruiscono per sé le rovine, e con i prìncipi, che posseggono oro e riempiono le case d’argento. Oppure, come aborto nascosto, più non sarei, o come i bambini che non hanno visto la luce. Là i malvagi cessano di agitarsi, e chi è sfinito trova riposo. Perché dare la luce a un infelice e la vita a chi ha amarezza nel cuore, a quelli che aspettano la morte e non viene, che la cercano più di un tesoro, che godono fino a esultare e gioiscono quando trovano una tomba, a un uomo, la cui via è nascosta e che Dio ha sbarrato da ogni parte?

Giobbe grida a Dio e all’universo tutto il suo dolore. La sua sofferenza non è fittizia. È reale, vera, perfetta. Questo attesta il suo grido. Nient’altro. Allo stesso modo che anche Gesù dalla croce gridò a Dio e al mondo la verità del suo dolore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere fedeli nella prova.
Chi gli può dire: “Cosa fai?”
28 SETTEMBRE (Gb 9,1-12.14-16)

Giobbe è nella grande sofferenza. I suoi amici che vengono per consolarlo, lo accusano di essere persona ingiusta, malvagia, cattiva. Lo invitano al grande pentimento, così da ottenere il perdono dei suoi peccati, se vuole ritornare nella benedizione e nelle grazie del suo Dio e Signore. Quanto i suoi amici dicono, contrasta con una verità storica. Giobbe è innocente. La verità di Dio da sola non può aiutarci a risolvere le questioni che la storia pone dinanzi alla nostra intelligenza perché noi diamo ad esse vere soluzioni di purissima verità secondo perfetta giustizia. Giobbe infatti conferma la purissima verità di Dio. Di certo Lui non fa cose ingiuste. Lui non si può accusare di ingiustizia.  Questa verità fa parte del patrimonio della rivelazione. 
E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che  il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! (Sap 12,12-31). 
Dio è sommamente giusto e nessuno lo potrà mai accusare di ingiustizia. Ma questa verità da sola non è sufficiente a dare verità alla vita di Giobbe. Occorre che i suoi amici, se vogliono risolvere secondo giustizia la questione sul perché del dolore di Giobbe, mettano sulla bilancia una seconda verità: l’innocenza del loro amico. Se essi non crederanno nell’innocenza di Giobbe, parleranno invano. Sono raffazzonatori di menzogne. Sono medici da nulla. Sono teologi che argomentano dalla carta e non dalla vita. Giobbe non pecca contro Dio. Vorrebbe solo comprendere perché il giusto debba soffrire. Lui confessa la somma giustizia di Dio. Ma vuole che Dio gli confessi la sua. È da questa duplice confessione che nascerà la purezza della verità.
Giobbe prese a dire: «In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille. Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: “Cosa fai?”. Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà. Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce.

La verità del libro, della tradizione, della stessa rivelazione sempre dovrà essere aggiornata dalla verità della storia. Se la verità della storia non aggiorna la verità del libro, della tradizione, del passato, mai si potrà giungere a tutta la verità. Si diviene incapaci di una qualsiasi argomentazione. Si parla da una verità che non è quella dell’uomo. Infatti gli amici di Giobbe gli annunziano una verità che dopo quanto è capitato a Giobbe non è più la verità di Dio. Anche se lo è stata per il passato, oggi non lo è più. La storia è governata da un’altra verità che rende falsità ogni verità antica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni sapienza.

Uno simile a un figlio d’uomo
29 SETTEMBRE (Dn 7,9-10.13-14)

San Paolo rivela al mondo le modalità divine secondo le quali la profezia di Daniele si è compiuta. Gesù, il Crocifisso e il Risorto, è stato posto a capo di tutte le cose. Lo era prima perché per Lui tutto era stato creato. Lo è adesso perché tutto per Lui è stato redento e liberato dalla morte, dal peccato. Lui è il solo Redentore e Salvatore. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.  Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-14.20-23). 

L’apostolo Giovanni vede il compimento della profezia di Daniele nel suo essere costituito da Dio il Signore dell’intera storia. Tempo ed eternità sono ora in Lui.
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,6-14). 

Solo in Cristo la profezia di Daniele si compie e si realizza per l’eternità. Cristo è il solo che esercita il governo della storia e dell’eternità in nome del Padre suo, per sua eterna volontà. Chi non accoglie Cristo, non ama Dio, non lo adora. Non rispetta la sua volontà, non ascolta la sua voce, non compie i suoi desideri. È fuori di ogni verità. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.  Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci da Cristo, in Lui, per Lui. 
Dillo, se sai tutto questo!
30 SETTEMBRE (Gb 38,1.12-21; 40,3-5)

Sappiamo che vi è la verità di Dio: nulla lui compie di ingiusto. Conosciamo anche la verità di Giobbe: nulla lui ha fatto di ingiusto. Queste due verità da sole non possono risolvere la questione della sofferenza di Giobbe. Il Signore introduce una terza verità anch’essa necessaria in ordine alla conoscenza della verità. Questa terza verità così ci viene insegnata dal Libro della Sapienza. Si tratta della necessità della rivelazione. 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,9-18). 

Il Libro della Sapienza lo afferma con grande forza: per conoscere anche il più semplice dettaglio della propria vita – di conseguenza anche l’intera vita e ogni dettaglio che compone la vita dell’universo – occorre la rivelazione. Se Dio non dona agli uomini la luce, la loro vita rimane nascosta anche ai loro occhi. Questo significa che se Dio vuole che l’uomo rimanga nella non conoscenza dei dettagli della sua vita, l’uomo deve anche accettare di non conoscerli. Non necessariamente dovrà gridare a Dio che glieli spieghi o lo illumini su di essi. Giobbe non deve gridare a Dio che gli manifesti la sua giustizia. Lui deve occuparsi di una cosa sola: rimanere giusto in eterno. A volte il mistero dei dettagli non si può conoscere. Deve rimanere segreto proprio perché si possa crescere nella fede, nella speranza, nel totale abbandono a Dio. È Lui che stabilisce nella sua sapienza eterna cosa rivelare e cosa tenere nascosto. Giobbe deve consegnarsi interamente al suo Dio. È questa la giustizia che attualmente gli manca. Questa giustizia è giusto che ricuperi all’istante.
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Da quando vivi, hai mai comandato al  mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò».

In verità Giobbe, messo da Dio dinanzi al mistero che governa tutto l’universo, ricupera la sua giustizia e tace dinanzi al suo Signore. Non ha nulla da chiedergli. Ed è questa la forza di questo portentoso Libro della Scrittura: far pervenire l’uomo alla terza verità: accogliere tutta la vita facendo silenzio dinanzi a Dio in adorazione del suo mistero. Quando si giunge al silenzio adorante e benedicente è allora che l’uomo è perfettamente giusto dinanzi al Signore. Altrimenti potrà essere giusto dinanzi ai suoi occhi, ma non agli occhi del suo Dio. Ancora non si è interamente consegnato alla sua sapienza, intelligenza, volontà. Giungere ad una giustizia così perfetta si può, a condizione che si chieda allo Spirito Santo di condurci nel totale abbandono a Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal silenzio adorante.

OTTOBRE 2014
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Io ti conoscevo solo per sentito dire
1 OTTOBRE (Gb 42,1-3.5-6.12-17)

L’uomo dinanzi a Dio, anche quando lo vede faccia a faccia nel suo Cielo di eternità, deve confessare di essere un ignorante. Vede di Lui solo una scintilla. Il Salmista, riflettendo su se stesso e vedendosi opera stupenda di Dio, confessa che la sapienza del Signore è troppo alta, troppo profonda perché possa essere da Lui acquisita per intero. Il finito mai potrà comprendere l’infinito e il limitato l’illimitato eterno. 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24). 

Anche il Libro del Siracide afferma la stessa verità. Noi parliamo di Dio da ignoranti. Non appena il Signore fa brillare su di noi un ulteriore raggio della sua luce, quanto conoscevano diviene spazzatura per noi. La sublimità di Dio è veramente infinita. 
Colui che vive in eterno ha creato l’intero universo. Il Signore soltanto è riconosciuto giusto e non c’è altri al di fuori di lui. Egli regge il mondo con il palmo della mano e tutto obbedisce alla sua volontà; con il suo potere egli è il re di tutte le cose e in esse distingue il sacro dal profano. A nessuno è possibile svelare le sue opere e chi può esplorare le sue grandezze? La potenza della sua maestà chi potrà misurarla? Chi riuscirà a narrare le sue misericordie? Non c’è nulla da togliere e nulla da aggiungere, non è possibile scoprire le meraviglie del Signore. Quando l’uomo ha finito, allora comincia, quando si ferma, allora rimane perplesso (Si 38,1-7). 

Quello di Giobbe è un vero cammino di ascesi nella verità. Lui sostiene due verità: la sua innocenza e l’innocenza di Dio. Ma non bastano. Dio interviene e vi aggiunge la necessità del silenzio adorante e la confessione di ignoranza da parte dell’uomo. 
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere». Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli. Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

Il cammino ascetico di Giobbe verso la pienezza della verità deve compierlo ogni uomo. In questo va aiutato. Lo si aiuta ponendo verità sicure e certe nel suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra ascesi. 

Mentre il giusto vivrà per la sua fede
2 OTTOBRE – XXVII Domenica T.O. – (Ab  1,2-3. 2,2-4)

Il profeta Abacuc è personificazione del grido dell’umanità intera dinanzi al Signore. È un grido che mai verrà meno sulla nostra terra, perché mai il peccato e la malvagità degli uomini verranno meno. Ascoltiamo per intero questo grido, ma poi anche la risposta del Signore al suo profeta è giusto che noi ascoltiamo per intero.
Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,  li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,2-17). 

A questo grido dell’umanità il Signore risponde al suo profeta che il giusto vivrà per la sua fede. In Cristo rivela all’umanità intera che Lui, il Signore, non è fuori della sofferenza che l’empio procura al giusto. Lui stesso è nel suo Figlio Incarnato vittima di espiazione di ogni violenza e di ogni peccato. Lui non è insensibile alla sofferenza. Il dolore dell’umanità Lui lo ha posto tutto sulle spalle del Figlio suo. Nessuno lo può accusare di essere assente, insensibile, sordo al grido del dolore dell’uomo. Nessuno gli può dire: “Io soffro e tu dove sei?”.  Il Signore gli dice: “Io sono in Croce per te, al posto tuo. Questa è la mia risposta: la mia croce, il mio calvario, il mio supplizio”. 
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». 
La sofferenza non viene dal cielo, non piove dalle nuvole. È il frutto del peccato dell’uomo. È la malvagità dell’uomo che genera e causa ogni dolore sulla terra. Cosa deve fare il giusto dinanzi alla sofferenza che si abbatte su di lui? Deve imitare il suo Dio e Signore: accoglierla, portarla, viverla tutta, in pienezza di fede e di amore, per la redenzione dei suoi fratelli. È questa la vera saggezza del giusto: trasformare la sofferenza in vera redenzione e salvezza per il mondo intero.

È questa la fede che il Signore chiede al giusto: credere nel valore redentivo di ogni sua lacrima, ogni sua oppressione, ogni angheria fatta al suo corpo, al suo spirito, alla sua anima. Se vivrà di questa fede, crescendo di fede in fede, lui diverrà in Cristo e per Cristo, un salvatore e un redentore dei suoi fratelli, perché unirà dolore e sofferenza a quelli del suo Dio e darà così completezza e perfezione all’opera del Figlio Eterno del Padre, venuto nella carne per la nostra redenzione eterna. Se invece non vivrà di questa fede, non solo sciuperà la sua sofferenza, non darà alcuna salvezza al mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di fede in fede. 

Però non ce n’è un altro
3 OTTOBRE (Gal 1,6-12)

Passare dalla fede alla non fede basta veramente poco. È sufficiente modificare una sola verità e si è caduti nel baratro. Come si diviene ingiusti trasgredendo un solo Comandamento della Legge così si cade dalla verità della fede abolendo anche una sola parte di essa. San Paolo vede le comunità da lui fondate precipitare nel baratro della non fede e sempre interviene con grande fermezza e forza di Spirito Santo. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

Timoteo è anche lui messo in guardia. Lui dovrà vigilare per evitare la diaspora dalla fede. Molti infatti, per svariati motivi si allontaneranno da essa. Lui dovrà essere sommamente attento, saggio, per impedire che questo avvenga, naturalmente per quanto dipende da lui. A lui spetta annunziare con purezza ora e sempre la verità. 
Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera (1Tm 4.1-5).  Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti (1Tm 6,6-10). O Timòteo, custodisci ciò che ti è stato affidato; evita le chiacchiere vuote e perverse e le obiezioni della falsa scienza. Taluni, per averla seguita, hanno deviato dalla fede (1Tm 6.21-21). 
Il principio offerto da Paolo ai Galati è semplice da essere applicato: non tradire, non rinnegare colui che li generati alla fede. Paolo li ha generati e nel Vangelo secondo Paolo devono sempre rimanere. Passando ad un altro Vangelo di certo cadranno. 
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 

Il principio di Paolo vuole che si vada alla radice del principio di verità. Ora questa radice è una sola: Cristo Gesù. Il Vangelo nasce dal cuore di Cristo. Paolo lo ha attinto dal cuore di Cristo. Quelli che predicano un altro Vangelo da quale cuore lo hanno attinto? Non certo dal cuore di Cristo. Lo hanno attinto dal proprio cuore. Ogni Vangelo che non risale al cuore di Cristo, è falso. Non dona alcuna salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Vangelo di Cristo Gesù. 

Io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo
4 OTTOBRE (Gal 6,14-18)

Si può parlare di Cristo Crocifisso, non solo perché si è contemplatori di Lui, ma anche perché si diviene come Lui, crocifissi in Lui, per Lui, con Lui, Crocifissi per la sua Parola, come Lui è stato crocifisso per la Parola del Padre. La conformazione a Cristo Crocifisso è il vero cammino di ogni discepolo dietro Gesù Signore.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25). 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 
Quando si raggiunge la perfetta conformazione a Cristo Signore, allora la parola tace. Parla la nostra viva immagine di Lui. La parola diviene silenzio per dare tutto lo spazio alla visione. Gesù sulla croce non parla al centurione con parole. Gli parla da Crocifisso. Quell’uomo fu conquistato dalla parola della croce che risuonava nel suo cuore dal corpo martoriato di Gesù Signore. Infatti Gesù, fino al momento della Passione, parlava con le parole e con i miracoli. Dal momento in cui fu arrestato parla dal suo corpo sottoposto ad ogni sofferenza. Quando la passione diviene amore, è l’amore che si fa parola. Cristo parla dall’amore trasformato in parola ed anche Paolo parla dal suo amore che diviene parola di altissima contemplazione del Crocifisso. 
Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.
Paolo conosce Cristo, parla da Cristo, perché ha raggiunto la perfetta conformazione a Lui. Parlare dalla circoncisione e parlare dalla Croce di Cristo la parola mai potrà essere la stessa. Questa verità vale per ogni altra parola. Parlare dalla filosofia, dalla teologia, dal diritto, dalla liturgia, dallo studio, dalla tradizione e parlare da Crocifissi con Cristo, il Crocifisso, non è la stessa Parola. Tutte possono essere parole di sapienza. Una sola è invece la Parola di amore purissimo: quella proferita dal cuore di Cristo Crocifisso con il quale si è divenuti un solo cuore e un solo corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conformateci a Gesù Crocifisso. 
Mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto
5 OTTOBRE (Gal 2,1-2.7-14)

Per Paolo prima viene Gesù Crocifisso e poi ogni altra cosa. Cristo crocifisso va difeso sempre, comunque, davanti ad ogni persona, anche dinanzi alle persone più ragguardevoli che sono nella Chiesa, se essi dovessero deviare dalla purezza della sua verità e dalla completezza del suo amore. Questo Paolo lo può fare perché porta Cristo Crocifisso nel suo cuore, allo stesso modo che lo ha fatto Cristo Gesù, perché portava il Padre nel suo cuore. Lui e il Padre sono una cosa sola, così come Cristo e Paolo sono una cosa sola. Come Cristo riprese Pietro, così anche Paolo lo riprende.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

Quando nella Chiesa questo non avviene, quando non si opera la correzione fraterna secondo le regole della correzione fraterna è il segno che Cristo Crocifisso non vive in noi. Se Lui non vive, neanche la sua verità vive in noi e neanche la fortezza dello Spirito Santo. Ancora siamo nella carne e dalla carne cerchiamo la nostra gloria. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo (Mt 18,15-18). 

I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro! (1Tm 5,17-22). 

Non si può predicare Cristo dal di fuori del nostro corpo. La Parola della croce deve essere la nostra stessa vita. Corpo e parola devono essere una cosa sola. 

Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare.

Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?».
Pietro ancora non è una cosa sola con Cristo. Parola e corpo non sono una cosa sola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola dalla croce.

Fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!
6 OTTOBRE (Gal 3,1-5)

Paolo deve convincere i Galati che la circoncisione non cambia il cuore, la mente, il corpo. Essa non è via di vera salvezza. Lo attesta la loro stessa vita. Avendo essi lasciata la vera fede in Cristo Gesù, hanno anche abbandonato lo Spirito Santo e di nuovo sono precipitati ad agire secondo la carne e non più secondo lo Spirito di Dio. Non potrebbe essere se non così. Quando ci si allontana dalla più pura fede in Cristo, poiché è Cristo che nella fede dona lo Spirito di verità e di santificazione, di fortezza e di ogni altra luce, subito si ritorna nella carne dalla quale eravamo usciti. 
Cristo Gesù è il solo albero della vita nuova. Se ci si separa da Lui, subito si compie la separazione dallo Spirito Santo e dal Padre. Separati dallo Spirito non abbiamo più il pensiero di Cristo che ci guida, essendo Lui, lo Spirito di Dio, il solo che perennemente deve alimentare di verità e di luce Cristo Gesù, vero pensiero eterno del Padre. Non abbiamo più neanche il Padre, essendo ancora una volta lo Spirito Santo che deve riversare nei nostri cuori tutto l’amore del Padre perché lo trasformiamo in nostra vita. Senza Cristo, senza il Padre, recisi dallo Spirito Santo, all’istante la carne prende il sopravvento e ci immerge nelle sue opere di iniquità, malvagità, idolatria, immoralità. 

Quando ci si taglia dallo Spirito Santo, diviene poi difficile ritornare nuovamente in Lui. Per questo lo stesso Paolo sempre invita i cristiani a porre molta attenzione a non tornare indietro, a non passare dallo Spirito alla carne. Si apre dinanzi ad essi il baratro della perdizione. Quanti camminano secondo la carne non possono piacere a Dio. Prima si devono convertire. Ma se Cristo è stato abbandonato, lasciato, riprenderlo non sarà così facile, anche perché non sempre vi sarà un Paolo, Crocifisso in Cristo, che lavora perché tutti ritornino in Cristo, si riallaccino allo Spirito Santo, si innestino nel Padre Celeste. Cadere è facile. Rialzarsi è difficile. L’attenzione a non cadere dovrà essere sempre somma, altissima. Tutto si deve fare per non cadere.
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13). 

Tutto il cristiano deve fare per conservare la più pura fede in Cristo Gesù. Questo potrà avvenire in un solo modo: lavorando per divenire Crocifisso in Cristo Crocifisso. 
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?
Se Cristo e il cristiano saranno due realtà distinte e separate, cadere dalla fede è facile. Anzi è difficile conservare la purezza della fede in Lui. Si è due cose separate.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.

Figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede
7 OTTOBRE (Gal 3,7-14)
Analizzando bene le parole che il Signore rivolge ad Abramo, la verità che viene fuori è sorprendente. Il giorno della vocazione il Signore gli promette di benedire in lui tutte le famiglie della terra. Come in Adamo tutte le famiglie erano uscite dalla benedizione, così ora Dio ha deciso che in Abramo tutte le famiglie vi ritornino. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Nella seconda promessa, il Signore vi aggiunge che la benedizione di tutte le famiglie non avviene in Abramo, ma nella sua discendenza. Questa discendenza a poco a poco si identifica con Cristo Gesù, con il Servo del Signore. In Cristo è la benedizione, così come in Adamo è l’uscita da essa, per incorrere nella morte.
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Per Adamo siamo stati catapultati nella morte, per Cristo siamo riportati nella vita.
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 

Essendo Cristo la discendenza di Abramo, è in Cristo che possiamo essere benedetti. Non solo i pagani, ma tutte le famiglie della terra, compresi gli stessi figli di Abramo. 
Riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 
Tutti voi siete uno in Cristo Gesù
8 OTTOBRE (Gal 3,22-29)

È in Cristo che si può superare ogni barriera di invidia, gelosia, separazione, iniquità, contrapposizione. Non è la verità che ci salva, che ci rende liberi. È Cristo verità di Dio e dell’uomo, del Cielo e della terra, del tempo e dell’eternità, che ci fa liberi. Ma la nostra libertà mai si potrà vivere fuori del suo corpo, ma eternamente nel suo corpo, per il suo corpo, dal suo corpo. Chi si distacca dal Corpo di Cristo ritorna morte, come prima era morte. Chi non entra nel corpo di Cristo, rimane morte, perché è morte.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9.15).
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,11-22). 

Questa verità va scritta in ogni cuore. O si entra in Cristo, nel suo corpo, e si vive come suo vero corpo, oppure non vi è alcuna possibilità per l’uomo di vincere il peccato, la morte, la disobbedienza, la carne. Il corpo di Cristo è il solo luogo dove è possibile ottenere ogni vittoria contro il male che ci distrugge. O ci conformiamo a Lui nella vita e nella morte, per essere vincitori in ogni cosa, oppure saremo condannati alla morte.
La Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

L’unità non è accordo e la comunione non è lo stare insieme. Unità e comunione si possono vivere allo stesso modo che sono vissute nel mistero del Dio uno e trino. Noi tutti siamo un solo corpo, una sola natura, una sola essenza, un solo essere in Cristo. Tutti però siamo persone di quest’unico e solo corpo e dobbiamo, nel solo Corpo, ricevere e dare vita. Si dona vita ad ogni altra persona, si riceve la vita da tutte le altre persone. Ma solo se vi è l’unità di natura, essenza, solo corpo. Se il solo corpo non si costruisce, da esso ci si tira fuori, si muore anche alla comunione. Fare cose per gli altri e vivere di comunione con gli altri e dagli altri e per gli altri non è la stessa cosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo corpo in Cristo. 

Non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele
9 OTTOBRE – XXVIII Domenica T.O. – (2Re 5,14-17)

Naaman è persona autorevole e pensa che dinanzi al Signore ci si debba presentare con tutta la potenza, la forza, l’onore che godiamo presso gli uomini. Dinanzi a Dio e ai suoi ministri ci si deve invece recare con la più grande umiltà. Nessuna differenza si deve fare tra stare dinanzi a Dio e stare dinanzi ad un suo ministro, un suo messaggero, un suo profeta. Naaman è venuto per essere guarito dalla lebbra e non per essere riverito, onorato, ossequiato né da Dio e né dal suo profeta. 
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». (2Re 5,1-13). 

Per grazia di Dio, una persona saggia gli fa comprendere che lui è venuto per la grazia e che essa gli era stata fatta. Basta che lui si umilii e obbedisca a quanto gli è stato ordinato. Tu hai chiesto. Se vuoi ottenere, devi fare quanto ti è stato comandato. Ogni altra cosa non entra nel rapporto della preghiera. Il ministro di Dio è lì per dirti cosa Dio ti chiede di fare. Lui è servo del Signore, mai degli uomini. Lui è amico di Dio per il servizio di Dio. Non è amico degli uomini per servire gli uomini secondo la loro volontà. 
Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. 

Ottenuto il miracolo, Naaman cambia modo di pensare, perché è cambiata la fede in lui. Ora lui crede nell’unico vero Dio di tutta la terra. La fede nel Dio vero dona una svolta all’intera vita. Ora non solo lui è persona umile, ma anche saggia, accorta, prudente. Vuole adorare il Dio di Eliseo. Vuole consegnare la vita alla sua divina ed eterna volontà. Per questo chiede di poter portare della terra della Palestina fino a Damasco, come per riprodurre la terra nella quale abita il Signore anche nella sua casa, così il Signore sarà presente dove lui abita come è presente dove dimora Eliseo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del vero Dio.

Cristo ci ha liberati per la libertà!
10 OTTOBRE (Gal 4,22-24.26-27.31-5,1)

Da cosa il Signore ci ha liberati? Da tutto ciò che appartiene a questo mondo: filosofie, teologie, religioni, liturgie, ritualità, tradizioni, idolatrie, immoralità. Qual è la libertà, la sola libertà, che ci chiede il Signore? Quella di ascoltare la sua Parola. Si esce da ogni altra Parola, compresa anche quella dei saggi e dei giusti, dei profeti e di ogni altro agiografo dell’Antico Testamento, per lasciarci condurre nello Spirito Santo solo dalla sua Parola. Quando altre parole vengono ascoltate o anche la sua stessa Parola viene ascoltata secondo interpretazioni umane e non invece secondo la pienezza della verità cui conduce lo Spirito Santo, subito si ritorna nella schiavitù di un tempo. Cristo Gesù, Parola, Spirito Santo devono rimanere in eterno una cosa sola. San Paolo ai Colossesi traccia un programma di purissima libertà. Esso mai tramonterà.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio. Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,6-23). 

Il giogo della schiavitù sotto il quale può sempre cadere il discepolo di Gesù è l’uscita dalla Parola del Maestro nella quale sempre dovrà essere condotto dallo Spirito Santo per lasciarsi incatenare da altre parole, altri pensieri, anche dell’Antico Testamento. 
Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti: Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera. Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù.
Cristo, Parola, Spirito Santo sono la sola via percorribile per raggiungere la perfetta libertà dello spirito e del cuore, del corpo e dell’anima. La parola di Mosè non dona libertà e neanche tutte le parole dell’Antico Testamento assieme alle molteplici e quasi infinte parole degli uomini dette al cristiano sotto svariate forme e modalità. Neanche la parola della teologia conduce alla libertà di Cristo. A volte essa crea il giogo di pensieri e di teorie che uccidono la vitalità del Vangelo, della Parola di Gesù. Paolo considerava tutte queste cose antiche e degli uomini una spazzatura dinanzi alla sublimità che viene da Cristo Gesù, dalla sua Parola, dalla perenne conduzione dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la libertà di Cristo Gesù.
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La fede che si rende operosa per mezzo della carità
11 OTTOBRE (Gal 5,1-6)

Cristo Gesù è l’ultima voce, l’ultima Parola di Dio. È la Parola di Dio che dona pienezza e compimento ad ogni altra Parola di Dio. È la Parola con la quale Dio illumina le Parole precedentemente da Lui dette e queste, tutte, trovano la loro purissima verità in Cristo, realizzazione di tutte le Parole di Dio proferite nell’Antico Testamento. Cristo Gesù è parte essenziale, vitale dell’Alleanza antica, perché quell’Alleanza si fondava sull’ascolto della voce, della Parola del Signore in qualsiasi momento della storia sarebbe giunta agli occhi del suo popolo. Come parte essenziale dell’Alleanza sono tutti i profeti e ogni altro agiografo dell’Antico Testamento. Leggiamo nell’Esodo: 
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9). 

Sempre il Signore ha chiesto al suo popolo di ascoltare la sua voce. Infatti, quando il popolo ha ascoltato, sempre ha camminato nella salvezza, nella vita, nella benedizione. Quando invece non ha ascoltato, è perito nella morte, nella non vita. 
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 1-11).
La voce che ora ogni uomo è chiamato ad ascoltare è la voce di Cristo Gesù, trasformando ogni sua Parola in carità, in amore, benevolenza, pietà, compassione, per amare ogni altro uomo come Lui lo ha amato, lasciandosi crocifiggere per la sua redenzione eterna. Chi non vive la Parola di Gesù per trasformare attraverso di essa, sotto la guida dello Spirito Santo, la sua vita in un olocausto di amore, di certo non crede. Non vi è fede vera se non nella Parola di Gesù fatta divenire perfetta carità.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
È evidente che la prima carità è verso Gesù Signore. Non si ama Cristo se non lo si ascolta e se non si dona la vita alla sua Parola perché Lui faccia di noi un sacrificio, un olocausto di carità da offrire al Padre suo per la redenzione degli altri fratelli. È Cristo la nostra salvezza. È lui la nostra grazia e verità. È Lui la vita eterna che da Dio viene a noi. È Cristo la fonte perenne dalla quale viene a noi lo Spirito Santo. Tutto è Cristo. Chi si esclude da Cristo o perde il contatto con Lui, ritorna nella vanità di un tempo. Il mondo lo conquisterà all’istante, perché si è posto fuori del sentiero della vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.

Hanno crocifisso la carne con le sue passioni 
12 OTTOBRE (Gal 5,18-25)

Sappiamo che camminiamo secondo lo Spirito e non secondo la carne, se possiamo affermare, come Paolo, che non siamo più noi che viviamo, ma è Cristo che vive in noi. Chi è il discepolo di Gesù? È colui che dona al suo Signore corpo, anima, spirito, perché Lui possa oggi continuare la sua missione di salvezza e di redenzione. Il discepolo non deve essere solo sacramentalmente corpo di Cristo, ma anche operativamente. San Paolo vede la vita del cristiano come una continua morte e una ininterrotta risurrezione. Lui muore alla sua carne, perché tutto Cristo possa vivere in Lui. Questa continua morte e continua risurrezione è opera dello Spirito Santo. 
Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8,1-17). 

Il cristiano può essere l’albero di Cristo o l’albero di Satana. È l’albero di Cristo se produce i frutti di Cristo, anzi se produce come frutto Cristo Gesù. È invece l’albero di Satana se fruttifica Satana come suo unico frutto. Si produce Cristo vivendo tutta la Parola di Cristo. Si produce Satana, vivendo ogni altra parola della terra. 
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

Sapere se il nostro frutto è Cristo o è Satana non è per nulla difficile. Basta osservare le nostre opere. Se produciamo Cristo, le nostre opere sono amore purissimo secondo l’attuale mozione dello Spirito Santo. Se invece produciamo Satana, le nostre opere hanno tre brutti nomi: concupiscenza della carne, superbia della vita, concupiscenza degli occhi. Chi produce Cristo opera la redenzione e la salvezza dei suoi fratelli. Chi produce Satana lavora per la loro morte, sia fisica che spirituale, lavora per distruggere e mai per costruire. Nessuno mai potrà dirsi di essere o di appartenere a Cristo se non produce Cristo con la sua vita e non dona tutto se stesso a Lui per operare salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci produrre sempre Cristo. 

Secondo la ricchezza della sua grazia
13 OTTOBRE (Ef 1,1-10)

San Paolo, nello Spirito Santo, contempla Dio come se lui fosse accanto a Lui, come lo fu la Sapienza al momento della creazione e anche prima. Come la Sapienza, è come se Lui stesse lì non per dare consigli a Dio, ma per ascoltare cosa Dio ha pensato sull’uomo e cosa vuole realizzare per lui. Lo Spirito porta Paolo nel cuore del mistero.
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte (Pr 8,22-36). 

Cosa vede Paolo in questo viaggio operato per mezzo dello Spirito Santo? Vede Dio che pensa una creatura in modo specialissimo. La vuole ricolmare di ogni grazia. Elevarla fino alla dignità di essere suo figlio di Adozione. Vuole che sia benedetta con ogni benedizione, capace di vivere la sua stessa carità, il suo amore. Questa creatura la vede anche bisognosa di redenzione, a causa della disobbedienza del suo cuore alla sua volontà. Decide non solo di redimerla per Cristo suo Figlio, il Suo Verbo Eterno, vuole anche che il Verbo e  questa sua specialissima creatura diventino una sola vita, un solo corpo, una sola grazia, una sola relazione con Lui.
Il Padre dei cieli vede Cristo incarnato e ha deciso che in Cristo, con la sua grazia, la sua verità, carità, amore, giustizia, obbedienza perfetta, inglobi in sé questa creatura e le dia tutta la sua vita divina ed umana, perché sia perfetta immagine di Lui sulla terra e nei cieli. Questa visione di Paolo nello Spirito Santo è il mistero scritto da Dio per l’uomo, affidato interamente a Cristo suo Figlio per la sua realizzazione. L’uomo è predestinato, cioè chiamato a lasciarsi fare con Cristo e in Cristo, una cosa sola con Lui, una sola vita. Se lui accoglierà questa “predestinazione”, questa volontà del Padre in suo favore, realizzerà se stesso per l’eternità, altrimenti rimarrà per sempre nella sua morte eterna, morte che è dovuta solo al suo rifiuto di lasciarsi divenire Cristo in Cristo.
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

La visione che Paolo ci offre di Dio, di Cristo, dell’uomo è semplicemente divina. Non è frutto di mente umana. Essa è purissimo dono dello Spirito Santo. Al centro di essa vi è l’eterno amore del Padre per l’uomo. Il realizzatore nell’eternità e nel tempo di questo suo eterno amore è il Figlio suo unigenito. Il rivelatore e anche l’attuatore è lo Spirito Santo. Se l’uomo accoglie questo mistero, vive. Se lo rifiuta, rimane nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
In attesa della completa redenzione
14 OTTOBRE (Ef 1,11-14)

Per sapere quando avverrà la nostra completa redenzione, dobbiamo lasciarci aiutare dall’Apostolo Giovanni. Essa si compirà nel momento della celebrazione delle nozze eterne con l’Agnello che fu immolato e che è il Risorto, il Signore, la nostra Vita Eterna, nella Nuova Gerusalemme Celeste, la nostra vera Patria, la nostra Terra Promessa. 
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Cfr. Ap 21,22-22,21). 
Per raggiungere la completa redenzione, ogni uomo deve lasciarsi liberare da Cristo Gesù da ogni peccato, per la fede in Lui. Poi deve iniziare, in Lui, con Lui, per Lui, il viaggio che dovrà condurlo nella Gerusalemme celeste. Solo Cristo è la Via che conduce alla Città Eterna e solo in Lui si può arrivare fino ad essa. La via è la sua parola, la forza viene dalla sua grazia, le modalità del cammino sono date dalla sua perfetta esemplarità nell’obbedienza al padre celeste. È evidente che senza Cristo nessuno conosce la vera via e senza di Lui sarà impossibile potervi giungere, perché il solo “Carro”, il solo “Veicolo” che conduce alla Patria eterna è Lui.
Sulla terra la completa redenzione avviene cercando ogni giorno di pervenire alla perfetta conformazione a Gesù Signore nella vita e nella morte, con una obbedienza in tutto simile alla sua ad ogni Parola che Lui ha fatto giungere al nostro cuore e che lo Spirito Santo ci spiega con divina ed eterna sapienza. Se questa conformazione a Lui nella morte non si compie o ci si distacca totalmente da Lui, sarà impossibile portare a compimento la nostra redenzione. Ci manca Colui che deve realizzarla in noi. Tutto avviene in Cristo e per Cristo, tutto è operato in Lui e per Lui dallo Spirito Santo.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Se noi usciamo dal Vangelo, dalla Parola della verità, siamo fuori della via che conduce alla Città Celeste. Ci immergiamo nei nostri pensieri umani che conducono solo nel più fitto buio delle tenebre infernali. Per questo motivo il legame con la Parola deve essere sempre indissolubile. Quanti si sono distaccati dalla Parola, si sono smarriti nella vanità del loro cuore e nella stoltezza della loro mente. La redenzione eterna, completa, perfetta si realizza, realizzando la Parola di Cristo Gesù nella nostra vita. La Parola ci conforma a Cristo nella morte e ci conformerà a Lui nella gloriosa risurrezione. Sarà essa che ci condurrà alle nozze eterne con Lui. Quando queste nozze saranno celebrate sulla Croce, saranno anche celebrate nel Cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione
15 OTTOBRE (Ef 1,15-23)

San Paolo sa che la carne è incapace di cogliere le profondità del mistero. Il solo che può trasportarci negli abissi e nelle profondità di Dio e di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. Questa verità così la rivela ai Corinti, imprigionati nella loro carne. 
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25).

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto:  Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Chi vuole penetrare negli abissi del mistero deve essere preso per mano dallo Spirito Santo e in esso condotto. Paolo prega perché il Signore conceda ad ogni credente in Cristo di non fermarsi ai margini della conoscenza di Cristo Gesù, ma di essere afferrato dallo Spirito e inabissato nel cuore di Cristo e del Padre. È in questi cuori che solamente si può conoscere la grandezza di Cristo e del Padre. Chi non è calato perennemente in questi due cuori, di Gesù e di Dio, vede solo delle misere ombre. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inondateci di Spirito di Dio. 
Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva
16 OTTOBRE – XXIX Domenica T.O. – (Es 17,8-13)

Gli uomini di Dio sanno che nulla è dall’uomo. Tutto è invece grazia del Signore. Essi sanno anche che il Signore tutto concede ai suoi amici. Basta che l’amico chieda e il Signore risponde. Con Abramo, il Signore non ha sempre risposto un suo sì pieno? 
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). 

Con lo stesso Mosè il Signore non ha forse aperto il Mare Rosso per far passare il suo popolo? Il Signore concede ai suoi amici la sua stessa onnipotenza, ogni sua forza.
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri» (Es 124,10-18). 

Oggi Giosuè deve combattere la battaglia del Signore contro Amalek. Lui potrà vincere solo con la forza di Dio. Chi dovrà dargli questa forza è il Signore. Chi la deve chiedere è il  suo amico Mosè. Preghiera ed azione devono essere una cosa sola. Mosè prega e Giosuè vince. Mosè si stanca di pregare e Giosuè perde. Mosè viene aiutato perché non si stanchi e Giosuè porta a compimento la sua vittoria su Amalek.
Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada.

Questa è la missione degli amici di Dio: dare forza a coloro che sono senza forza, vigore a coloro che devono combattere le battaglie del Signore. Gesù, amico del Padre, non viene forse per fare la forza della salvezza a tutti coloro che gliela chiedono? Più si è amici di Dio e più si può redimere e salvare la storia del bene.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Cristo Gesù. 

Ci ha fatto rivivere con Cristo
17 OTTOBRE (Ef 2,1-10)

Ogni uomo, a causa della disobbedienza di Adamo al comando ricevuto dal Signore, è nella morte. È anche nell’impossibilità naturale di potersi ridare la vita. Dalla morte né sì può redimere, né si può salvare, mai potrà ritornare da se stesso in vita. La storia attesta questa verità. Ma anche la Scrittura la rivela: nessuno potrà mai riscattare se stesso. È nella morte e in essa rimane per l’eternità. La vita non nasce dall’uomo.
Ascoltate questo, popoli tutti, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo, voi, gente del popolo e nobili, ricchi e poveri insieme. La mia bocca dice cose sapienti, il mio cuore medita con discernimento. Porgerò l’orecchio a un proverbio, esporrò sulla cetra il mio enigma. Perché dovrò temere nei giorni del male, quando mi circonda la malizia di quelli che mi fanno inciampare? Essi confidano nella loro forza, di vantano della loro grande ricchezza. Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa. Vedrai infatti morire i sapienti; periranno insieme lo stolto e l’insensato e lasceranno ad altri le loro ricchezze. Il sepolcro sarà loro eterna dimora, loro tenda di generazione in generazione: eppure a terre hanno dato il proprio nome. Ma nella prosperità l’uomo non dura: è simile alle bestie che muoiono. Questa è la via di chi confida in se stesso, la fine di chi si compiace dei propri discorsi. Come pecore sono destinati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà di loro ogni traccia, gli inferi saranno la loro dimora. Certo, Dio riscatterà la mia vita, mi strapperà dalla mano degli inferi. Non temere se un uomo arricchisce,  se aumenta la gloria della sua casa. Quando muore, infatti, con sé non porta nulla né scende con lui la sua gloria. Anche se da vivo benediceva se stesso: «Si congratuleranno, perché ti è andata bene», 
andrà con la generazione dei suoi padri, che non vedranno mai più la luce. Nella prosperità l’uomo non comprende, è simile alle bestie che muoiono (Sal 49 (48) 1-21). 

Dio però non vuole lasciare l’uomo nella sua morte fisica, spirituale, eterna. Nella sua eterna ed infinita misericordia ci ha donato Cristo Signore come nostra redenzione. Ha fatto Lui vittima di espiazione per i nostri peccati. Ha costituito Lui come nostra vera vita. Per Lui ci ha riscattati dalla morte, in Lui ci fa vivere nella sua stessa vita, con Lui vuole che noi formiamo un solo corpo, una sola anima, un solo Spirito. Il Padre celeste ci dona tutto il suo Amore che è Cristo Gesù perché nel suo Amore noi possiamo divenire amore per Lui. Tutto questo però si compie per la nostra fede nella sua misericordia e nell’accoglienza della Parola che ci dona Cristo e ci fa una cosa sola in Cristo, con Cristo. Senza la Parola della fede la misericordia di Dio è inefficace.
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Oggi l’eresia che sta distruggendo Cristo e la sua opera di salvezza è la cancellazione della Parola della fede come unica e sola via per accedere alla misericordia di Dio, in Cristo Gesù, per Lui, con Lui. Si crede nella misericordia, ma senza fede nella Parola della verità e della giustizia. Si vuole la misericordia, ma non si vuole Cristo come nostra vita, nostra vera misericordia. Si vuole la misericordia senza noi divenire in Cristo misericordia del Padre. Il Padre, Cristo, la Parola, noi siamo una sola misericordia, in Cristo, per Cristo, con Cristo, per opera dello Spirito Santo. Se noi non diveniamo in Cristo misericordia di Cristo per il Padre nello Spirito Santo, la misericordia di Dio per noi è vana, infruttuosa. Noi non siamo divenuti misericordia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordia in Cristo. 
Il Signore però mi è stato vicino
18 OTTOBRE (2Tm 4,10-17b)

Paolo è vero profeta del Signore, sua potente Parola in mezzo alle genti. Dio e i suoi profeti camminano sempre insieme. Il profeta difende Dio. Dio difende il suo profeta. Il profeta dona la Parola di Dio. Dio custodisce il profeta perché possa dare sempre la Parola. Se poi il profeta deve testimoniare la Parola con la vita, sarà il Signore un giorno a dargli la gloriosa risurrezione in Cristo. Profeta e Dio sono una cosa sola. 
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Cfr. Ger 1,1-19). 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 504-9). 

San Paolo vive con questa certezza: Il Signore è sempre con Lui, con Lui cammina, con Lui vive, Lui guida, Lui protegge, Lui salva, con Lui parla indicandogli la via da seguire. Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che Lui è sempre un condotto per mano dallo Spirito Santo. Un afferrato da Lui, da Lui anche costretto, obbligato, instradato. Paolo e lo Spirito sono una cosa sola, così come sono una cosa sola Paolo e Gesù Signore. Questa testimonianza di Paolo deve dare conforto ad ogni altro operaio del Vangelo. Dio mai lascia da soli i suoi missionari, i suoi inviati, i suoi amici, quando si spendono per la salvezza dei loro fratelli nel dono della Parola di vita. 
Perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero.

Paolo ci rivela in questa sua testimonianza che non solo è necessaria la vicinanza del Signore, urge anche la vicinanza degli altri missionari del Vangelo. Cristo e i suoi Inviati devono essere sempre una cosa sola. Ma anche gli inviati di Cristo devono essere una cosa sola. Ognuno deve vedere se stesso nell’altro, per l’altro, sentire il bisogno del suo conforto, della sua amicizia, del suo sostegno. Nulla è più deleterio per il Vangelo della distanza spirituale di un missionario dall’altro missionario, di un apostolo dall’altro apostolo, di un presbitero dall’altro presbitero. Gesù sulla Croce visse di due presenze: quella del Padre e l’altra della Madre. Cristo e l’uomo sono la vera presenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera presenza per tutti. 

Le impenetrabili ricchezze di Cristo
19 OTTOBRE (Ef 3,2-12)
Dalla prima promessa di Dio al serpente, sappiamo che il progetto di salvezza di Dio è per ogni uomo. Questa universalità di redenzione e di vita è manifestata ad Abramo. Il Signore manda il suo Servo per annunciare questa sua volontà anche alle isole lontane. Non vi è un solo uomo che possa essere escluso da questo dono di vita.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22, 15-18).

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio,  che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8). 
Chi è Paolo? È l’apostolo di Cristo Gesù che deve annunziare ad ogni uomo che Dio, in Cristo, ha mantenuto, realizzato, compiuto ogni sua promessa di salvezza. È anche colui che deve essere tutto compenetrato del mistero, fino a divenire lui stesso mistero nel mistero, in modo da poter rivelare a tutte le genti le impenetrabili ricchezze di Cristo. Questo può avvenire in un solo modo. Come Cristo Gesù ci manifesta tutta la ricchezza dell’amore del Padre perché è con il Padre una cosa sola, così Paolo può manifestarci tutta la grandezza e ricchezza di Cristo, perché è con Cristo una cosa sola. La vera ricchezza di Cristo non si attinge dalla Scrittura, ma dal cuore di Cristo. 
Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. 

Paolo è nel cuore di Cristo, è immerso nelle profondità della sua verità e del suo amore. Queste profondità comunica al mondo, perché tutti possano amare Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nel cuore di Cristo. 

Perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio
20 OTTOBRE (Ef 3,14-21)

Vi è nella Scrittura un evento che ci manifesta la differenza di visione tra il profeta del Dio vivente e ogni altro uomo, anche di quanti camminano con lui e sono a suo servizio. Il profeta cammina con gli occhi di Dio, tutti gli altri con gli occhi della carne.
Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città. Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.

Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele (2Re 6,8-23). 
Eliseo vede, il suo servo non vede. Lui prega e il Signore gli apre gli occhi. Lui vede. Sa perché Eliseo non teme. Paolo vede con gli occhi dello Spirito Santo. Lui vede per grazia, non per scienza e neanche perché qualche altro gli abbia prestato i suoi occhi. Gli occhi sono personali e solo lo Spirito Santo ce li può dare perché noi vediamo come Lui. Sa però che i cristiani da lui evangelizzati non vedono ancora Cristo secondo purezza di verità, fede, carità, speranza, misericordia amore. Come Eliseo, lui chiede a Dio che conceda loro la vera visione celeste. Senza questa richiesta perenne, l’altro mai potrà vedere ciò che l’Apostolo vede e rimane ai margini, alla periferia di Cristo. 
Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

Come l’evangelizzazione, il dono della Parola della verità è dall’Apostolo, così anche la comprensione della Parola nella pienezza della sua verità, nella quale è contenuto tutto il cuore di Cristo, è dall’Apostolo. Spetta a Lui chiedere al Signore che i suoi evangelizzati vedano come lui, per amare come lui ama dalla verità e dal cuore di Cristo Signore. Se l’apostolo dona solo la Parola, la sua missione non produce alcun frutto di vita. Sempre ad essa deve aggiungere una ininterrotta preghiera di luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci intercessori di vera luce. 
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TERZA DECADE DI OTTOBRE

Avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito
21 OTTOBRE (Ef 4,1-6)

Quando un Apostolo del Signore è perfetto nella sua missione? Quando la porta a compimento con lo stesso pensiero di Cristo Signore. Il pensiero di Cristo è volontà di offerta a Dio Padre per la redenzione del mondo. È anche preghiera incessante perché tutti i redenti siano in Lui una cosa sola, come Lui è una cosa sola con il Padre.
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, co me io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 
Questa preghiera di Cristo è preghiera di Paolo. Questa vita di Cristo è vita di Paolo. Deve essere preghiera e vita di ogni discepolo di Gesù. Ognuno deve essere un operatore di vera salvezza e un costruttore di vera unità. Potrà essere tutto questo se diviene in Cristo una sola vita, come Cristo è una sola vita con il Padre. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

Il cristiano sarà come Paolo, sarà come Cristo, se inizierà ad estirpare, con la grazia di Cristo e con la forza dello Spirito Santo, tutto ciò che in lui rimane del peccato e delle sue conseguenze. Per questo dovrà crescere in ogni umiltà, dolcezza, magnanimità, amore vicendevole. Dovrà mettere ogni impegno per essere un vero operatore di pace. L’unità in Cristo è soprattutto opera sua. Gli altri possono anche distruggere l’unità. Lui però dovrà consegnare anche il suo corpo alla croce perché l’unità del corpo di Cristo mai venga distrutta o semplicemente compromessa. È la sua missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori di vera unità. 

Allo scopo di edificare il corpo di Cristo
22 OTTOBRE (Ef 4,7-16)

San Paolo non vede la Chiesa di Cristo come un insieme di persone che camminano insieme perché legati dalla stessa fede, confortati dallo stesso amore, orientati al raggiungimento della stessa speranza. Questa non è la Chiesa pensata, voluta, realizzata, costruita da Paolo, per la quale si affatica e lotta. Per lui la Chiesa è quanto gli ha rivelato il Signore Gesù il giorno in cui è stato conquistato da Cristo, da Lui folgorato con luce incandescente sulla via di Damasco. Paolo è tutto e sempre in questo momento della sua “fondazione” in Cristo. Fuori di questo istante, Paolo mai si comprenderà né nei suoi pensieri, né nella sua missione, né in nessun’altra cosa.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (Cfr. At 9,1-18). 

Come Cristo vive per creare, fondare, costruire il suo Corpo, come ogni dono di grazia e di verità e il suo stesso corpo è stato consegnato alla croce per edificare il suo corpo, così deve essere per ogni discepolo. Ogni dono dello Spirito Santo, ogni ministero, ogni missione, ogni talento e carisma, sono dati, compreso il corpo, l’anima, e lo spirito del discepolo, per fondare, creare, costruire il Corpo di Cristo. Vana è ogni missione e anche ogni sacrificio, ogni opera che non viene finalizzata alla edificazione del corpo di Cristo Gesù. Cristo vive per il suo corpo. Il cristiano vive per il suo corpo.
Ma come si edifica il corpo di Cristo? Come lo ha edificato Cristo. Offrendo tutta la vita al Padre in sacrificio, in olocausto, secondo la sua volontà, la missione ricevuta, i doni da lui elargiti, perché il corpo di Cristo possa risplendere di luce sempre più intensa, più vera, senza alcuna macchia. Nessuno potrà edificare il corpo di Cristo se non edifica se stesso come vero corpo di Cristo e si edifica togliendo dal suo corpo tutto ciò che appartiene alla terra, al mondo, al vizio, alla concupiscenza, al peccato, alla carne. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.
Chi vuole edificare il corpo di Cristo deve ingaggiare una dura lotta contro ogni cosa che in qualche modo possa oscurare la sua bellezza. Anche dei pensieri inutili ci si deve liberare, perché a volte basta un solo pensiero per deturpare la santità del corpo del Signore. È questa la nostra unica e sola missione: edificare il corpo di Cristo crescendo noi stessi come purissimo corpo di Cristo. Dal corpo si edifica il corpo.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù. 
Non corromperlo con doni, perché non li accetterà
23 OTTOBRE – XXX Domenica T.O.– (Sir 35,12-14.16-18)

Dio è il Giusto. È la Giustizia eterna. È il Signore dal giusto giudizio. Lui è giusto e giusti vuole tutti i giudici che in suo nome amministrano la giustizia nel suo popolo.
Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti (Es 23,8). Giòsafat rimase a Gerusalemme; poi si recò di nuovo fra il suo popolo, da Bersabea alle montagne di Èfraim, riportandolo al Signore, Dio dei loro padri. Egli stabilì giudici nel territorio, in tutte le fortezze di Giuda, città per città. Ai giudici egli raccomandò: «Guardate a quello che fate, perché non giudicate per gli uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronuncerete la sentenza. Ora il terrore del Signore sia con voi; nell’agire badate che nel Signore, nostro Dio, non c’è nessuna iniquità: egli non ha preferenze personali né accetta doni». Anche a Gerusalemme Giòsafat costituì alcuni leviti, sacerdoti e capifamiglia d’Israele, per il giudizio del Signore e le liti degli abitanti di Gerusalemme. Egli comandò loro: «Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro. Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città – si tratti di omicidio o di una questione che riguarda una legge o un comandamento o statuti o decreti – istruiteli, in modo che non si mettano in condizione di colpa davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli. Coraggio, mettetevi al lavoro. E il Signore sia con chi è buono» (2Cr 19,4-11). 

Il Libro del Siracide chiede ad ogni uomo di vivere nella perfetta giustizia, che è piena e perfetta osservanza della Parola del Signore. Invita ogni uomo a non cadere nell’illusione di pensare che Dio si possa comprare o corrompere con doni. Lui non è un giudice come quelli della terra, fatti di carne e di concupiscenza, di avidità e di desideri mondani. Lui è purissimo spirito e nessun dono lo potrà mai corrompere. 
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi (Sir 7,1-17). 
Dio è la giustizia perfetta e tutti devono apprendere da lui come essere giusti in ogni loro pensiero, parola, opera. Non vi è giustizia senza l’osservanza delle sue prescrizioni. Chi trascura l’obbedienza alla sua Parola mai potrà dirsi giusto. È privo della regola della vera giustizia. Ma perché è cosa giusta che l’uomo viva di perfetta giustizia? Perché dovrà comparire dinanzi al Signore per essere da Lui giudicato.  
Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. Non corromperlo con doni, perché non li accetterà. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance?

Da dove comincia la giustizia di un uomo? Dall’osservanza dei suoi obblighi verso il Signore e verso i poveri della terra. Come lui ha bisogno di ogni cosa e bussa al cuore del suo Dio, così la vedova e gli orfani hanno bisogno e bussano al suo cuore. Come Dio ascolta vedove e orfani così anche lui dovrà ascoltare. Dio lo benedirà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfettamente giusti.

Offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore
24 OTTOBRE (Ef 4,32-5,8)

San Paolo chiede ai discepoli di Gesù, di offrirsi a Dio in sacrificio di soave odore. Il primo sacrificio è quello spirituale. Si porta anima, spirito, corpo nella Parola, sempre.  La Parola si vive nella più grande carità, umiltà, pazienza, dono totale ad essa. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione.
Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 

Dal sacrificio spirituale si deve passare, se il Signore lo chiede, anche al sacrificio reale. Offrire il proprio corpo per testimoniare con il sangue la verità di Cristo. 

Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi (Fil 2,14-17). Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). 

Non tutti sono chiamati al rendere testimonianza con il sangue, tutti però hanno l’obbligo di offrire a Dio il sacrificio spirituale con la più alta purezza della loro vita. Il sacrificio spirituale è la via per fare bello il corpo di Cristo, ricco di molti frutti di vita.
Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci offerta pura per il Signore. 
Come anche Cristo ha amato la Chiesa
25 OTTOBRE (Ef 5,21-33)

Il profeta Ezechiele ci rivela come il Signore nell’antichità ha amato la sua sposa. Lui ha preso una neonata sporca ancora del sangue della sua nascita, l’ha purificata, l’ha fatta crescere bella, l’ha adornata di ogni gioiello, l’ha fatta sua regina. Da essere ripugnante le ha dato una dignità regale. L’ha posta al di sopra di ogni altra donna.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Sappiamo che la regina non fu fedele al suo Re Eterno. Si consegnò alla prostituzione, cioè all’idolatria, all’immoralità, tradendo e rinnegando il suo Signore. Il Re Eterno non si lascia vincere dal peccato della sua sposa e promette una nuova alleanza. Questa volta lo sposalizio avviene tra il Figlio Unigenito, nel suo corpo, e quanti per la fede credono in Lui. Il Figlio lava la sua sposa nel suo sangue, la nutre con la sua carne, la illumina con il suo Santo Spirito, la alimenta con tutto l’amore del Padre, ogni giorno la rafforza con la sua grazia. Fisicamente, realmente, sostanzialmente il Figlio diviene nutrimento della sua sposa. Lui si consuma per essa. Questo stesso amore San Paolo chiede al marito per la sua sposa e alla sposa per il suo sposo. 
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito.

L’amore chiesto da Paolo, sul modello di Cristo Gesù, mai potrà essere donato, se l’uomo e la donna non crescono nella fedeltà a Cristo, allo stesso modo che Cristo cresceva nella fedeltà verso il Padre suo, nello Spirito Santo. Più si deve amare e più ci si deve trasformare anche nella natura in un corpo che ama, che sa amare, che vuole amare. Non si sarà mai capaci di amare, se non ci si trasforma in amore. Il sacrificio spirituale da offrire a Dio è proprio questo: trasformare il nostro corpo in carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in vera carità. 

Come chi serve il Signore e non gli uomini
26 OTTOBRE (Ef 6,1-9)

L’amore, ogni amore, dal più piccolo al più grande, deve essere sempre purissima obbedienza al Signore. Ogni amore deve essere vissuto per comando del Signore. Dio non solo ci chiede di amare, ci dona anche la legge dell’amore. Nessuno potrà farsi lui la legge della sua carità. Questa potestà non gli è data. Tutto viene dalla Parola. Ma neanche la Parola il singolo si può interpretare. Interprete unico della Parola è lo Spirito Santo. Da Dio viene la Legge dell’amore. Dallo Spirito Santo viene ogni modalità storica di amare per ogni singolo credente in Cristo Gesù. Dove è assente il Dio di Gesù Cristo, il Cristo di Dio e lo Spirito Santo, non esiste il vero amore. 
Oggi purtroppo, in una società fortemente secolarizzata, scristianizzata, atea, paganizzata, l’uomo si costituisce unica e sola legge di amore. Prima ha abbandonato la via del vero amore consegnandosi al non amore, a ciò che mai potrà dirsi amore, perché male in sé e poi ha anche stabilito che il suo non amore diventi amore per legge umana. Così per amore si uccide. Per amore si divorzia. Per amore si abortisce. Per amore si pratica l’eutanasia. Per amore ci si sposa tra persone dello stesso sesso. Per amore si adottano i cani.  Per amore si distrugge la natura. Tutto il male intrinseco si può fare oggi per legge umana. Tutto è stato dichiarato amore. 
Se qualcuno si dovesse alzare e dire che vi è un male intrinseco che mai potrà dirsi bene, si viene accusati di oscurantismo, fondamentalismo, omofobia e cose del genere. La prepotenza del male oggi è così forte, da non trovare più alcuna resistenza. Tutti è come se ci fossimo arresi alla sua volontà. Anche la Chiesa, un tempo maestra di vero martirio per tutti i suoi figli, oggi cerca nel compromesso stolto e insipiente, la sua serenità, il non fastidio, il non martirio, pagando però un altissimo prezzo: la vendita di Cristo al sincretismo religioso e all’irenismo che mai produrranno un solo frutto di bene. La Chiesa invece sempre si deve ricordare che per affermare la verità di se stesso, senza imporla ad alcuno, il suo Maestro e Signore, fu crocifisso.
San Paolo oggi ci insegna che ogni relazione sociale e familiare va vissuta nella grande obbedienza. Obbedienza non al padre, alla madre, al padrone, al superiore, al re, al funzionario. Questa non è l’obbedienza del discepolo di Gesù. Lui è chiamato da San Paolo a saper vedere sempre il Signore nella persona che gli sta dinanzi. Dinanzi al povero che gli chiede l’elemosina deve vedere il Signore. Dinanzi a colui che gli chiede l’obbedienza deve vedere il Signore. Deve vedere il Signore come Gesù vedeva il Padre dinanzi a Pilato che gli chiede il suo corpo per appenderlo alla Croce. Gesù vide il Padre e si consegnò volontariamente all’obbedienza. 

Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore. Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene. Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone.

Il Signore non si serve per costrizione e neanche quando le cose ci sono gradite. Il nostro Dio si serve solo per obbedienza. Ci si chiede di prendere la croce di un servizio ricco di amore? La si prende e la si porta sino alla fine. Questo è l’esempio che Lui ci ha lasciato. Secondo questo esempio noi dobbiamo vivere. Se manchiamo di questa visione soprannaturale, ci stanchiamo, veniamo meno, non perseveriamo, desistiamo, ci ritiriamo, ritorniamo nel nostro egoismo e nella nostra empietà. Siamo atei.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla più pura fede, 

Restare saldi dopo aver superato tutte le prove
27 OTTOBRE (Ef 6,10-20)

San Paolo vede il cristiano come un vero soldato del regno di Cristo Gesù e come un buon Generale gli insegna l’arte e la scienza del buon combattimento. Le regole di Paolo sono state tutte sperimentate, collaudate, non ne esistono di migliori. 
Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (Cfr. 2Tm 2,1-26). 

Ogni regola da lui consegnata ai suoi subalterni è stata sperimentata con successo nel suo corpo, portato fino al martirio con Cristo. È questa la gloria di ogni buon soldato. 
Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). 

Senza questa ottima divina armatura, che nessuno vada in battaglia e nessuno inizi la lotta. Si è già sconfitti prima di iniziare. Le astuzie del diavolo sono veramente sataniche. Lui sa come combattere le battaglie del male contro il bene e lui aggiorna i suoi miliziani giorno per giorno con armi sempre nuove, capaci di grandi distruzioni.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare.

L’armatura va indossata ogni giorno e ogni giorno va rafforzata con i nuovi aggiornamenti dello Spirito Santo. Senza di essa, si sarà sempre vittime di Satana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri soldati di Gesù. 

Per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito
28 OTTOBRE (Ef 2,19-22)

Il Signore vuole abitare in mezzo ai suoi figli con una presenza viva, efficace, vera, reale, sostanziale. Anticamente questa presenza era nella tenda del convegno. 
Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro d’artista. Lo appenderai a quattro colonne di acacia, rivestite d’oro, munite di uncini d’oro e poggiate su quattro basi d’argento. Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell’interno oltre il velo, introdurrai l’arca della Testimonianza. Il velo costituirà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei Santi. Porrai il propiziatorio sull’arca della Testimonianza nel Santo dei Santi. Collocherai la tavola fuori del velo e il candelabro di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora; collocherai la tavola sul lato settentrionale. Farai una cortina all’ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore. Farai per la cortina cinque colonne di acacia e le rivestirai d’oro. I loro uncini saranno d’oro e fonderai per esse cinque basi di bronzo (Cfr. Es 26, 1-37). 
La tenda era mobile. Si spostava con il popolo. Con la costruzione del tempio, la casa di Dio sulla terra era in Gerusalemme, nel suo ricco e sontuoso tempio. 
Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d’Israele, tutti i capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, i sacerdoti sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone e tutta la comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le sue stanghe dall’alto. Le stanghe sporgevano e le punte delle stanghe si vedevano dal Santo di fronte al sacrario, ma non si vedevano di fuori. Vi sono ancora oggi. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando uscirono dalla terra d’Egitto (1Re 8,1-9). 

Ma Dio non vuole una dimora stabile. Vuole abitare in ogni luogo, presso ogni uomo. Ha scelto il corpo di Cristo come suo vero tempio e corpo di Cristo è ogni suo discepolo. San Pietro vede i cristiani come vere pietre vive di questo tempio di Dio. 
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo (1Pt 2,1-8). 

San Paolo vuole che il discepolo di Gesù mai si dimentichi che è lui la dimora di Dio sulla terra. Come Cristo era presenza viva del Padre, così deve essere il cristiano: presenza viva di Cristo, nel quale vi è la presenza viva del Padre. Se lui è vera casa di Dio, ogni uomo in lui, per lui, si deve incontrare con il suo Signore. Mai però il Signore potrà abitare in lui, se lui permette che nel suo cuore vi abita Satana e il male.
Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Ogni discepolo di Gesù è obbligato ad essere casa santa di Dio, vera sua abitazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tempio vivo del Signore.

Per il progresso e la gioia della vostra fede
29 OTTOBRE (Fil 1,18b-26)
San Paolo è un innamorato di Cristo Gesù. Il suo desiderio è uno solo: vivere in eterno in Cristo, nell’eternità, senza più neanche i limiti che impone il nostro corpo fatto di materia. Il Signore gli ha anche fatto la grazia di contemplare il suo Paradiso. Se già dopo aver visto Cristo nella luce e aver ascoltato la sua voce, tutto è divenuto per lui una spazzatura, cosa ora è il mondo presente se non il nulla del nulla? Dinanzi al cielo eterno di Dio cosa mai vi potrà essere più attraente sulla terra? 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,1-10). 

Amare Cristo non è rinchiudersi nel cielo eterno con lui. Ama Cristo chi sa rinunciare anche a stare nel suo Paradiso, per vivere oggi e sempre secondo la sua volontà. Ecco la sublime verità. Paolo per amore di Cristo è pronto a rinunciare anche a Cristo. Questa verità la proclama con solennità nella Lettera ai Romani. Sembra un paradosso, ma è così. Lo ama così tanto, che è disposto ad ogni rinuncia per Lui. 
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen (Rm 9,1-5). 
Paolo sa che ora Gesù non gli chiede di andare nel suo cielo eterno. Vuole che rimanga sulla terra per far conoscere Lui ad ogni altro uomo. Accoglie la volontà del suo Signore e ad essa consacra tutta la sua vita, sapendo che questo dona gioia al suo Signore. È questa la grandezza dell’amore di Paolo: dare gioia a Cristo Gesù rinunciando lui alla sua gioia eterna. Ma Gesù sulla croce non rinunciò alla sua gioia per dare gioia al mondo intero? Nella rinuncia si misura la grandezza dell’amore.
Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.

Da Paolo dobbiamo imparare come si ama Gesù: rinunciare anche al Paradiso perché Cristo venga amato, conosciuto, servito, adorato. Senza rinuncia, il nostro amore per Lui sarebbe solo egoismo. È la rinuncia che dona verità e bellezza al nostro amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vero amore per Gesù. 

Chiudi gli occhi sui peccati degli uomini 
30 OTTOBRE – XXXI Domenica T.O. – (Sap 11,22-12,2)

San Pietro illumina i discepoli di Gesù. Il tempo è grande manifestazione della magnanimità del nostro Dio. Il tempo è dato al peccatore perché si converta e al giusto per crescere nella giustizia. Il tempo è vera grazia di Dio per la salvezza. 
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3,8-16). 

L’Apostolo Giovanni ci insegna però che si può pregare per tutti i peccati perché vengano perdonati. Non si può pregare invece per il peccato che conduce alla morte. Questo peccato è quello commesso contro lo Spirito Santo. Ognuno pertanto deve porre ogni attenzione a non commettere questo peccato. Si è rei di morte eterna. 
Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5,16-20). 

Tutta la Scrittura Antica, fin dalla prima pagina di essa, attesta che il nostro Dio è sempre venuto incontro all’uomo per annunziargli il suo perdono, la sua misericordia, la sua pietà. All’annunzio di Dio deve corrispondere l’accoglienza dell’uomo e il suo ritorno nella fedeltà alla sua Parola. Dio non perdona se non nel pentimento, nella conversione, nel ritorno nella sua Legge, che per il popolo del Signore, erano i Dieci Comandamenti. Tutti i profeti sono un invito alla conversione. Anche Gesù inizia il suo ministero invitando alla conversione e alla fede nel Vangelo. 
Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore.

Il Libro della Sapienza annunzia un Dio amante della vita. Lui ha creato l’uomo per la vita, non per la distruzione e neanche per la morte. Essendo Lui il Dio della vita, viene sempre per annunziargli la sua volontà a conservarlo in vita, ma anche a farlo ritornare dalla morte nella vita. Nella morte l’uomo c’è già. Dio nulla deve fare perché lui muoia. È già morto. Lui viene per la sua risurrezione, sempre che l’uomo lo voglia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abitare sempre nella vita. 

Non fate nulla per rivalità o vanagloria
31 OTTOBRE (Fil 2,1-4)

Un corpo diviso è scandalo per la Chiesa e per il mondo. Nella divisione, contrapposizione, gelosia, invidia, superbia, concupiscenza, avarizia, superstizione, lotta degli uni contro gli altri, non si vedrebbe alcuna differenza tra quanti dicono di credere in Cristo e quanti invece asseriscono di non volere a che fare nulla con Gesù Signore. D’altronde non vi sarebbe neanche fede in Cristo Gesù, dal momento che la fede è uscire dal mondo della divisione ed entrare in quello della comunione e dell’unità, che è governato dalla sola Parola del Signore. Una sola Parola, una sola obbedienza, una sola Legge, un solo Comandamento, una sola vita, anche se rimangono le differenze specifiche che sono proprie dei ministeri e dei carismi. Un solo corpo nel quale ognuno viva di vera unità ma nella comunione dei doni di grazia.
Per Paolo il vero segno manifestativo della fede in Cristo è l’unità dei discepoli che si vive nel corpo di Cristo. Dove questa unità è inesistente, anche la fede è inesistente. Nessuno crede veramente in Cristo se crea divisioni nel suo corpo. La divisione attesta che si vive ancora secondo la carne. Non si è passati a camminare secondo lo Spirito perché rivalità, vanagloria, gelosia, invidia, stoltezza, insipienza, vanità muovono il cuore dell’uomo e ogni sua azione all’interno della comunità dei discepoli del Signore. Se quanti sono venuti alla fede non riescono a vivere questa unità, nella perfetta comunione dei doni e dei carismi per altissimi principi soprannaturali da attingere nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo, Paolo chiede ai Filippesi che si impegnino in quest’opera per rendere piena la sua gioia.  L’Apostolo si propone come via di unità.
Così facendo lui introduce un elemento nuovo nelle dinamiche della fede. Lui chiede ai discepoli di Gesù di costruire l’unità nella comunione per dare piena gioia al suo cuore. Ma può un apostolo quasi sostituirsi a Cristo? Uno che non vive per Cristo la sua fede, la può vivere per dare gioia all’apostolo di Cristo? Come Paolo per amore degli uomini, per la loro salvezza, è disposto a rinunciare a Cristo, purché Cristo viva nei loro cuori, così chiede ai discepoli di Gesù di rinunciare a Gesù perché Gesù tutto intero viva nella loro fede e in ogni decisione da essi presa. Paolo prende il posto di Cristo per Cristo, perché il corpo di Cristo si possa manifestare al mondo in tutta la sua bellezza di unità e di comunione. Questo però solo Paolo lo può chiedere perché in lui non vive lui, ma vive Gesù Signore. Date gioia al Cristo che porto nel cuore, che vive in me. Date gioia manifestando la bellezza del suo corpo che vive nella perfetta unità.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Così agendo,  Paolo ci insegna che la fede non è una ricetta asettica, non è una proposta anodina, non è neanche una lezione, finita la quale l’annunciatore se ne va per la sua strada e coloro ai quali Cristo è stato annunziato se la vedono solo con Gesù Signore. La fede è qualcosa di terribilmente inerente alla persona. Si deve credere in Dio e nella persona che porta la fede. Si deve credere per il Signore e per colui che il Signore manda in suo nome e con la sua autorità. Una sola fede deve abbracciare Colui che manda e chi è mandato e così un solo amore deve governare Colui che manda e colui che è mandato. Si deve credere nel missionario come si crede in Dio. Si deve amare il missionario come si ama Dio. Una sola fede, un solo amore. Al missionario però è chiesto di essere una cosa sola con Colui che lo ha mandato e chi lo ha mandato è Cristo Gesù. Paolo è una cosa sola con Gesù Signore e può chiedere che amino Cristo Signore per rendere piena la sua gioia. Se è resa piena la sua gioia, anche la gioia di Cristo sarà piena. Un solo cuore, una sola gioia, una sola missione di salvezza e di redenzione. Paolo sa cosa è l’unità e per questo la chiede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

NOVEMBRE 2014
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Rendendole candide nel sangue dell’Agnello
1 NOVEMBRE (Ap 7,2-4.9-14)

La Chiesa vive un momento di grande sofferenza. La grande rivelazione di Paolo non è più sufficiente per sostenere i martiri di Cristo Gesù. Per molti potrebbe apparire una parola vuota, priva di contenuti. Occorre un sostegno più forte da parte del Signore. 
Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi (Rm 8.12-18). 
Il Signore in verità è sempre intervenuto per dare sostegni sempre nuovi alla fede dei suoi figli. Basta leggere il viaggio del suo popolo dall’Egitto fino alla conquista della Terra Promessa e apparirà che ogni giorno il Signore dava un sostegno sempre nuovo alla fede del suo popolo. Alla fede non sono bastate dieci piaghe, non è bastata l’apertura del Mar Rosso e il travolgimento di tutto il popolo degli inseguitori, non è bastata né la manna caduta per ben quaranta anni dal cielo e neanche le quaglie. Neppure l’acqua sgorgata dalla dura roccia è bastata assieme al serpente di rame innalzato al centro dell’accampamento. Ogni giorno il Signore doveva sostenere la fede del popolo con segni sempre più prodigiosi, eclatanti, unici, nuovi. Tutta la storia di Israele è stata un cammino di verità in verità, di rivelazione in rivelazione, di segno in segno, di parola in parola. Ora Gesù viene e mostra al suo Apostolo come si vive nel cielo e anche quale sarà il futuro della terra. Questa visione serve per sostenere la fede che in quel tempo stava per vacillare. È Dio il sostegno e sempre lo si deve chiedere. Una fede senza nuovi sostegni è prossima a morire. Non viene vivificata.
E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 
Il Signore manifesta visibilmente i frutti del martirio. Chi lava le sue vesti nel sangue dell’Agnello, attraverso il suo personale martirio, riceve una veste bianca, viene come vestito di Dio, e segue l’Agnello per l’eternità. Mai si distaccherà da Lui. Saranno una cosa sola. Celebreranno le loro nozze eterne. Per queste nozze vale proprio la pena subire il martirio. Conservare il nostro corpo per le tenebre eterne a che serve? Invece se lo si dona a Cristo perché ci rivesta della sua stessa divinità, ci renda luce nella sua luce, e beatitudine nella sua beatitudine, allora sì che la vita acquisisce il suo valore. La si può consegnare alla morte. Il frutto prodotto è una eternità nella vita divina che è Gesù Signore. Ora che Giovanni ha visto, può confortare i suoi fratelli di martirio, può esortarli alla perseveranza, conosce le parole da dire. È sufficiente raccontare quanto ha visto, aggiungendo alla narrazione, tutta la potenza della sua fede in Cristo.
Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri sostegni della fede. 

I miei occhi lo contempleranno e non un altro
2 NOVEMBRE (Gb 19,1.23-27a)

La vera fede si fonda su tre verità: sul vero passato, vero presente, vero futuro di Dio e dell’uomo, del cielo e della terra, di tutto ciò che esiste. Ogni falsità introdotta su uno queste punti – passato, presente, futuro – rende completamente falsa la fede e di conseguenza anche tutta la vita è avvolta dalla falsità. Manca ad essa la luce che la illumina perché possa sempre camminare sulla via della verità e della giustizia.
Quando la falsità riguarda il passato, insegnando che nulla è opera di Dio, ma che tutto si è fatto da sé – assurdo metafisico ed anche storico dal momento che la storia sempre contraddice questa pseudo scienza – non vi è alcuna luce soprannaturale né per orientare il presente e né il futuro. Si è condannati al non senso, all’irrazionalità, a non poter dare verità a nessuna cosa. Il buio è totale. L’uomo diviene cieco. 
La cecità spirituale conduce anche ad una cecità morale. Si diviene idolatri, adoratori dei propri sentimenti, della propria volontà, dei propri desideri, della concupiscenza che devasta, della superbia che uccide, dell’invidia e dell’avarizia che seminano stragi. Questo perché avendo l’uomo oscurato la verità del suo passato, manca di qualsiasi luce per dirigere nel vero bene il suo presente. Senza luce si vive per il male.

Ma anche quando si oscura la luce sul futuro, il presente si vive nella completa cecità. Quando si nega che il futuro è il frutto del presente, sia in bene che in male, sia in ordine alla salvezza eterna che alla perdizione, allora l’uomo è come una nave che è stata privata del suo timone. È in balia delle onde. L’uomo senza il timone del futuro si abbandona alla sua stoltezza e insipienza. I frutti da lui prodotti sono amarissimi.

I mali del nostro mondo contemporaneo sono il frutto di questi due oscuramente. Il mondo ha oscurato il passato, la Chiesa ha oscurato il futuro. Il mondo dice che Dio non esiste e che tutto è dalla sua volontà. Ciò che esso vuole è bene. Negando la sua dipendenza ontologica dal suo Creatore, ha stabilito per legge che il male è bene e che il bene è male, il giusto sia ingiusto e l’ingiusto sia giusto. Non esiste più l’oggettività.
Molti figli della Chiesa hanno distrutto anche loro il presente affermando che il futuro è un dono di Dio indipendentemente dalle opere dell’uomo. Così insegnando o semplicemente affermando hanno detto all’uomo e lo dicono tuttora che niente dipende da lui in ordine al suo futuro. Esso è dato da Dio. È un dono  della sua misericordia, un Il frutto del suo amore eterno. Non si cammina più nel bene verso il bene.
Giobbe prese a dire: Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.
Giobbe conosce il suo passato e il suo presente di bene. Non conosce però il Dio del presente perché conosce il Dio del passato. Gli amici di Giobbe mancano di due conoscenze: del presente di Dio e di Giobbe. Hanno una teologia che conosce il passato di Dio e secondo questo passato interpretano il presente. È questa senz’altro una lettura non idonea. La loro è una teologia bloccata. Manca della verità attuale.

Giobbe vuole parlare con Dio. È anche convinto che un giorno, dopo la sua morte, lo vedrà e gli parlerà. A Lui dovrà gridare la sua innocenza. Dovrà dirgli che lui mai ha trasgredito la sua legge, anzi è andato ben oltre ciò che la legge gli prescriveva come precetti da osservare. Allora il Signore sarà obbligato, partendo dalla conoscenza storica del presente di Giobbe, a spiegargli il motivo per cui sta soffrendo. Lui non ha paura, non teme di affrontare il Signore. Gli deve attestare che la sua giustizia è ancora intatta. Lui non ha peccato. Dio constaterà che le sue parole sono vere e allora gli svelerà le ragioni del suo dolore. Giustizia di Giobbe e onestà di Dio fanno la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti dinanzi a Dio.

Io le ho considerate una perdita
3 NOVEMBRE (Fil 3,3-8a)

Per comprendere quanto Paolo oggi afferma e cioè che lui considera una perdita tutto ciò che appartiene al passato, dobbiamo conoscere ciò che lui stesso testimoniò dinanzi al sinedrio di Gerusalemme, quasi alla fine della sua vita, dopo aver svolto la sua lunga missione in terra di Asia e anche in Grecia e nei paesi viciniori.

«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.

Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 22,1-21). 

Per considerare una perdita, una spazzatura, quanto forma tutta la nostra vita occorre l’incontro personale con Cristo Gesù. La storia attesta che senza questo incontro si rimane incollati nella nostra spazzatura e di essa ci si nutre e si nutrono anche quanti sono con noi o dipendono da noi. Prima di incontrare Cristo era in nome di questa spazzatura che Paolo uccideva tutti i cristiani, perché dalla sua spezzatura li vedeva idolatri, infedeli, traditori del nome del suo Dio e Signore. Quando però poi passò dalla spazzatura alla verità, divenne lui martire per il nome di Cristo Gesù. 
I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. 

Come Paolo anch’io un tempo vivevo nella spazzatura della teologia, della filosofia, del pensiero umano. Questa spazzatura adoravo e ad essa avevo consacrato la mia vita. Era una spazzatura che non dava vera vita. Non cambiava l’esistenza. Si muoveva la spazzatura, ma la spazzatura non muoveva la vita. Un giorno Cristo Gesù ebbe pietà di me, venne attraverso un suo vero profeta e mi disse: “Cercavi la verità nella spazzatura? Eccomi! Sono dinanzi a te”. La teologia all’istante divenne spazzatura!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci incontrare Cristo Gesù. 
Rimanete in questo modo saldi nel Signore
4 NOVEMBRE (Fil 3,17-4,1)

San Paolo vive di una grande preoccupazione e sempre la manifesta. Lui sa che perseverare non è facile né per i fedeli e né per i pastori. Lui sempre si presenta come perfetto esempio di fedeltà. Dice anche perché Lui è fedele a Cristo. Perché è sempre avvinto dallo Spirito Santo, sempre da lui condotto e preso per mano. Sempre da Lui strappato dalle tentazioni e immerso nella verità di Cristo Gesù, anche con il suo corpo. Questa preoccupazione Lui la rivela anche ai Vescovi dell’Asia convocati a Mileto.
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20, 18-35). 
Si può rimanere saldi nel Signore, a condizione che sempre si rimanga nelle regole che la fedeltà esige, domanda richiede. Quali sono queste regole? Crescere in Cristo fino a divenire con Lui un solo cuore, una sola anima, una sola mente. Non è l’osservanza di una norma morale che ci proteggerà dalla caduta. Possiamo osservare tutta la legge, ma ugualmente cadremo e in ogni istante. Come Cristo non cadde dalla croce perché inchiodato al Padre, così noi mai cadremo se siamo inchiodati al cuore di Cristo.
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 

Paolo non cade perché si è inchiodato nel corpo, nell’anima, nello spirito a Cristo Signore. Più crescono i chiodi dell’amore con i quali ci si inchioda a Lui e più difficile diviene distaccarsi dalla croce. Quando un chiodo è assai lungo non solo da penetrare nel legno, ma anche da uscire da esso, in modo che possa venire piegato su di esso, allora schiodarsi diviene impossibile. Nessuno ci potrà separare da Cristo. Siamo eternamente inchiodati in Lui. Siamo divenuti con Lui anche fisicamente una cosa sola. Se però non ci si inchioda a Lui, niente sarà capace di legarci a Lui, neanche la morale più severa. Non siamo costruiti sulla roccia e non appena la bufera si fa più intensa di sicuro cadremo. La nostra casa spirituale andrà in rovina.  Non siamo inchiodati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inchiodateci in Cristo Gesù.

Un sacrificio gradito, che piace a Dio
5 NOVEMBRE (Fil 4,10-19)

Paolo vuole che ogni cosa che l’uomo fa, sia vero atto di culto verso il Signore. Ma quando un’opera è vero culto in suo onore? Quando essa è purissima obbedienza  vissuta con tutta la ricchezza dell’amore che sgorga dal cuore di Cristo Gesù. Paolo annunzia il Vangelo per obbedienza e per amore. Lui rende culto a Dio. Offre a Lui un vero sacrificio. Fa della sua vita una vera oblazione per la salvezza dei suoi fratelli. 
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io (Rm 1,8-12). 
Ma non solo la predicazione del Vangelo è culto. Tutto ciò che si fa deve trasformarsi in culto. Lo stesso dono del corpo deve essere celebrazione del vero culto in onore del Signore. Nulla nel cristiano deve essere cosa profana. Tutto invece deve trasformarsi in una offerta sacra, in sacrificio di soave odore per il nostro Dio e Signore.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12,1-2). .

Paolo trasforma in culto, in vero culto per il Signore anche il dono fisico del suo corpo con il martirio. Il suo è martirio spirituale e fisico insieme. È martirio la sua vita perché è tutta trasformata in opera di carità, amore, benevolenza, compassione, obbedienza. 
Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). 
Tutto va trasformato in sacrificio gradito a Dio, anche la preghiera di lode e di ringraziamento che si innalza al Signore per il grande amore con il quale ci ha amati.
Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace (Eb 13,12-16).
Sacrificio gradito al Signore sono le opere di carità. Quando un fratello aiuta sia materialmente che spiritualmente il fratello, nulla è più gradito al Signore di questo sacrificio. È sacrificio perché è vera privazione. Si toglie a noi per dare agli altri. Cristo Gesù non si privò della sua vita per farne un dono a noi? Siamo redenti per il dono della sua vita. Siamo salvi nella sua vita. Viviamo per questo suo altissimo dono.
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sacrificio per gli altri. 
Ci risusciterà a vita nuova ed eterna
6 NOVEMBRE – XXXII Domenica T.O. –  (2Mc 7,1-2.9-14)

La risurrezione nell’ultimo giorno è verità acquisita nel popolo di Dio. Negli ultimi libri dell’Antico Testamento essa è verità sulla quale i martiri offrono la loro vita al Signore. Nei Salmi e in Isaia il Giusto Sofferente si offre a Dio in questa certezza di fede: il Signore gli farà nuovamente vedere la luce. Gli darà una vita nuova ed eterna.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,  vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 

Ma sempre Gesù ha annunziato come un solo momento la sua morte e la sua risurrezione. Non due atti storici, ma un solo atto. Non due misteri, ma un solo mistero: di morte e di risurrezione. I sette fratelli Maccabei vivono la loro morte come unico atto, unico mistero. Morte e risurrezione sono inseparabili, indivisibili. Si dona la vita a Dio, per obbedire alla sua volontà, sapendo che il Signore ce la darà a sua volta. Non però come gliel’abbiamo donata. Ce la darà trasformata in luce, in gloria eterna, in spirito. Ce la darà facendoci ad immagine della sua luce eterna. È con questa verità e sul fondamento di essa che loro vanno incontro al martirio con cuore risoluto e forte. 
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

Verità primaria, essenziale, nel racconto del martirio dei sette fratelli Maccabei e della loro madre è la comunione di fede. La fede dell’uno diviene forza dell’altro. La morte per la fede dell’uno diviene modello perché anche l’altro si offra. La comunione è vera forza per la fede. Siamo sostenuti gli uni dalla fede degli altri. Quando invece la fede si vive senza comunione, è allora che essa si indebolisce e noi miseramente cadiamo. Insieme siamo una forza invincibile. Da soli siamo debolezza e sconfitta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forza gli uni degli altri.

In grado di esortare con la sua sana dottrina
7 NOVEMBRE (Tt 1,1-9)

Per Paolo un Vescovo della Chiesa di Dio deve brillare per scienza e conoscenza di Cristo Gesù di luce sempre nuova e perennemente aggiornata nello Spirito Santo. Anzi lui deve essere la sapienza di Cristo. A lui si deve sempre poter applicare quanto il Siracide dice della bellezza della sapienza. Un vescovo che non brilla di Cristo e della sua scienza di verità e di luce, di amore e di santità, sarà un pastore spento. Potrà anche fare mille cose umane, ma non certo attrarrà anime a Cristo Signore. 
Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,13-22). 

La bellezza spirituale di un Vescovo deve essere simile alla bellezza che si sprigionava dal sommo sacerdote quando entrava nel tempio del Signore. Sulle sue spalle poggia tutto il popolo di Dio. Se lui non è il pastore bello, anzi bellissimo, perché ogni giorno si copre e si veste della bellezza di Cristo mai potrà attrarre anime a Cristo. 
Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole (Sir 50,5-10). 

Un Vescovo per Paolo deve produrre gli stessi effetti sulle anime e nei cuori che ha prodotto la visione di Cristo sulla via di Damasco nel suo cuore e nella sua anima. Il Vescovo è la luce di Cristo in mezzo al suo popolo. Non può essere la luce di Cristo, se non diviene con Cristo una cosa sola: un solo pensiero e un solo sacrificio. 
Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità, nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da Dio, il quale non mente, e manifestata al tempo stabilito nella sua parola mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, a Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore. Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori.

Un Vescovo privo della luce di Cristo non serve al popolo del Signore. Mai potrà illuminare di Cristo chi non è luce di Cristo. La luce di Cristo è luce di Dio. Si illuminano le pecore di Dio perché siano attratte da Dio. Un Vescovo non è l’uomo per le cose degli uomini, della terra, di questo mondo. Lui è l’uomo per le cose di Dio. È l’uomo che deve illuminare ogni uomo con la luce di Cristo  per condurre ogni anima a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera luce di Gesù

Integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano 
8 NOVEMBRE (Tt 2,1-8.11-14)

San Paolo insegna a Tito come comportarsi da vero Vescovo nella Chiesa di Dio e in mezzo al mondo. A lui chiede di comportarsi sempre con integrità di dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile. Queste tre modalità devono essere essenza della sua vita. Lui deve essere la sana dottrina, la dignità, la parola sana e irreprensibile.
L’integrità di dottrina esige che il Vescovo pensi sempre come Cristo Gesù, in modo che sappia sempre discernere ciò che non è pensiero di Cristo, né sua volontà, né sua legge, né sua Parola. Nel pensiero di Cristo lui dovrà saper cogliere anche un solo trattino, un puntino invisibile che è stato introdotto dagli uomini. Dovrà essere capace di dire in ogni momento: questo non è pensiero di Cristo Gesù, ma pensiero degli uomini. Per giungere a tale perfezione dovrà conformare il suo cuore al cuore di Gesù Signore, la sua anima a quella del suo Maestro e anche il corpo va offerto in oblazione e in sacrificio allo stesso modo che Cristo lo ha dato. Se vi è difformità di vita tra Cristo e il suo Vescovo vi sarà anche difformità nel pensiero. Nella difformità con Cristo, il suo insegnamento diviene insieme di cose del cielo e di cose della terra. È la confusione. Chi ascolta non distingue e in nome delle cose della terra rifiuterà anche quelle del cielo. Tutto è dalla conformazione della sua vita a quella di Gesù Signore.
La dignità chiede che il Vescovo eviti ogni cosa, piccola o grande, che non è conforme al suo essere vita di Cristo in mezzo al suo popolo. Se lui ha il posto di Cristo, non in modo accidentale, ma sostanziale, se lui è Cristo tra la gente, deve sempre comportarsi come Cristo, agire come Cristo. Mai dovrà dimenticare questa sua verità che è la sua stessa essenza. L’altro, credente e non, dovrà vederlo come Cristo. Se non lo vede come Cristo, neanche lo ascolta come Cristo. Non vede la dignità di Cristo in lui. Mai potrà ascoltare la sua parola come Parola di Cristo Gesù. 
Linguaggio sano e irreprensibile vuole che il Vescovo mai pronunci una sola parola che non sia Parola di Cristo. Se noi leggiamo il Vangelo non troviamo una sola parola che potrà essere dichiarata non di Dio, perché parola umana, della terra, degli uomini o addirittura parola sconcia e irriverente. Il linguaggio del Vescovo deve essere sempre parola di profezia. Lui è la bocca di Cristo in mezzo al suo popolo. Non è bocca di Cristo quando è sulla cattedra o sul pulpito. È sempre bocca di Cristo. Sempre corpo di Cristo. Sempre vita di Cristo, sempre Parola di Cristo. Sempre voce di Cristo. Lui mai si dovrà dimenticare di questa conformazione e identità con Gesù Signore.
Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi.  È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

Perché un Vescovo sia un buon maestro, secondo Paolo, sempre dovrà trarre la sua Parola dal cuore di Cristo Gesù. Le labbra del Vescovo devono “custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l’insegnamento, perché egli  è messaggero del Signore degli eserciti”, inviato di Cristo Gesù, sua voce, suo cuore, sua verità in mezzo al suo popolo. Questa coscienza mai deve abbandonare il Vescovo. Lui è da Cristo per Cristo in Cristo, per formare Cristo nei cuori. Non ha ricevuto nessun’altra missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre da Cristo per Lui. 

Là dove giungerà il torrente tutto rivivrà
9 NOVEMBRE (Ez 47,1-2.8-9.12)

L’Apostolo Giovanni annunzia che la profezia di Ezechiele si compie tutta in Cristo Gesù. È Lui il nuovo tempio di Dio ed è anche dal suo costato aperto, dal lato destro del suo corpo, che sgorga l’acqua della vita che deve far rivivere ogni uomo.
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,18-22).

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,10-14). 
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

È la Chiesa che sgorga dal Nuovo Tempio che è Cristo Gesù. È la Chiesa l’acqua viva che deve dare vita ad ogni uomo. Se essa non vive secondo la sua vera essenza, il mondo rimarrà in eterno nella morte, ma di questa morte solo essa è responsabile.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.

La profezia dice che dove giunge l’acqua, gli alberi rivivono e danno un frutto in ogni mese. Naturalmente gli alberi danno un frutto in ogni anno. Questa profezia va applicata interamente alla Chiesa. Essa sgorga perennemente dal nuovo tempio, per raggiungere ogni uomo, ogni nazione, tutti i popoli. Se essa sgorga dal costato di Cristo, dona vita. Se diviene acqua senza Cristo, è acqua di morte e non di vita. Se essa non attraversa il deserto del mondo, il deserto rimane in eterno deserto. Mai in esso ritornerà la vita. La vita torna se la Chiesa giunge e si versa nel deserto come vera acqua di vita. Se la Chiesa non si versa come acqua, nulla mai potrà vivere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Chiesa acqua di vera vita. 
Metti tutto sul mio conto
10 NOVEMBRE (Fm 7-20)

Paolo pensa secondo il cuore di Cristo e da esso trae ogni soluzione che gli permette di risolvere ogni questione tra gli uomini alla luce della fede più pura e più santa.  Uno schiavo fugge dal suo padrone. Per un imperscrutabile mistero incontra Paolo sul suo cammino. Viene battezzato e dopo da cristiano viene rimandato al suo padrone anche lui cristiano. Dal cuore di Cristo Paolo sa che la schiavitù può essere vera via di espiazione dei peccati del mondo. Se Cristo Signore si sottopose alla croce e si lasciò inchiodare su di essa per la redenzione del mondo, vi è croce sulla terra che i suoi discepoli potranno non abbracciare? Ogni condizione di vita è croce. Ogni condizione va pertanto abbracciata, anche perché pur cambiando le condizioni di vita, non per questo cambia la croce. Noi, invece che non pensiamo dal cuore di Cristo, siamo stoltamente convinti che cambiando condizione si abolisce la croce.
Gesù non è venuto per toglierci dalla croce della condizione, che è malattia, sofferenza, dolore, solitudine, oppressione, schiavitù fisica e ogni altra modalità nella quale la vita dell’uomo viene situata. Lui invece è venuto per insegnarci come si vive e si porta ogni croce. Come anche si aiuta ogni uomo a portare la sua croce, dalla quale nessuno mai potrà scendere. Si può aiutare a vivere la sofferenza, la povertà, la miseria, ma non a togliere l’uomo dalla sofferenza, dalla povertà, dalla miseria. Tutti i mali del nostro mondo risiedono nella volontà satanica e diabolica di voler abolire ogni croce. Paolo non chiede a Filemone di abolire la croce della schiavitù fisica. Si abolisce una schiavitù se ne crea un’altra. Chiede invece che tratti il suo schiavo come il suo stesso cuore. Gli chiede anche di mettere sul suo conto, cioè sul conto di Paolo, tutto ciò che lo schiavo gli deve, anche per lavoro sottratto con la sua fuga. Così vengono poste al centro di ogni relazione l’amore, la misericordia, il perdono, l’accoglienza, il vedere l’altro come un fratello. Quando uno schiavo è trattato come un vero fratello, smette di essere schiavo, anche se fisicamente lo è. Ma non è la schiavitù fisica che opprime l’uomo, è invece quella morale. È pensare che l’altro sia di razza diversa. È il non vederlo come vero uomo. Ma che forse noi vediamo gli altri come fratelli? Non li vediamo invece come esseri diversi da noi, inferiori a noi? Questa è la schiavitù spirituale che non è degli altri, ma di noi stessi, schiavi della falsità e della menzogna.
La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. 
Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!

Paolo manda lo schiavo al suo padrone, non come schiavo, glielo manda come il suo cuore. Se lo schiavo è il cuore di Paolo e Filemone ama Paolo, potrà non accogliere lo schiavo se non come il cuore che Paolo gli manda perché sia sempre al suo servizio? Così Filemone amerà il cuore di Paolo e il cuore di Paolo che è lo schiavo amerà Filemone. Uno stesso cuore ama ed è amato, con uno stesso cuore si amano due persone delle quali uno è schiavo e l’altro padrone. Uno ama il cuore di Paolo con il cuore di Cristo e l’altro ama il cuore di Cristo con il cuore di Paolo. Finisce la schiavitù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 

NOVEMBRE 2014
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Camminare secondo i suoi comandamenti
11 NOVEMBRE (2Gv 4-9)

Per l’Apostolo Giovanni la Chiesa ha un solo comandamento da osservare: camminare nell’amore. Ogni buon discepolo di Gesù deve camminare sulla via dell’amore. Una verità che deve essere immediatamente aggiunta dice che cosa è amore e come esso si vive, in ogni momento e relazione. Non è chi cammina a doverlo stabilire, ma è il Signore Gesù che lo ha stabilito. Al cristiano è chiesto un duplice obbligo: camminare nell’amore e accogliere come solo e vero amore ciò che Cristo Gesù ha rivelato come purissima volontà del Padre. Quanto non è contemplato nel suo volere, mai potrà essere considerato, pensato, osservato come vero amore. Viene dalla carne, non dallo Spirito di Dio. Quello del cristiano non è un amore di convenienza, è invece di pronta e immediata obbedienza. Il Vangelo è la rivelazione di questo amore. La croce di Cristo è la prova di come si vive dell’amore di obbedienza fino alla morte. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5,1-48). 

Questi brevissimi cenni della Legge di Cristo Gesù subito ci fanno comprendere che l’amore cristiano può essere solo obbedienza. Dove non vi è obbedienza, non vi è amore. La Chiesa non scrive le regole del vero amore. Essa le insegna, non però come disposizioni provenienti dal suo cuore, ma come volontà del suo Dio, manifestata e rivelata ad essa da Gesù Signore. D’altronde si è discepolo di Gesù solo se si accoglie questa legge di amore. Chi si dissocia da esse, di certo non è più discepolo. Non cammina dietro il suo Maestro. Non è più dalla volontà del suo Dio. 
Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore. Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio. 
La dottrina di Cristo è la legge del vero amore. Non si può essere di Cristo, se non si crede che le Parole di Cristo vengono dal cuore del Padre. Chi non crede in Cristo, non crede neanche nel Padre, non possiede né Cristo e né il Padre. Il suo Dio è un idolo. Cristo e il Padre sono una cosa sola. Chi è nell’amore secondo Cristo, è in Cristo, è nel Padre. Chi non è in questo suo amore, non è in Cristo, non è nel Padre. La Chiesa, Cristo e il Padre devono rimanere in eterno una cosa sola. La Parola della Chiesa è Parola di Cristo, la Parola di Cristo è Parola Padre, la Parola del Padre è Parola della Chiesa. La Chiesa sempre si deve presentare al mondo con la Parola di Cristo allo stesso modo che Cristo era sempre dalla Parola del Padre. La Chiesa deve essere da Cristo in modo visibile come era visibile che Cristo era del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere Chiesa da Cristo. 

Per diventare collaboratori della verità
12 NOVEMBRE (3Gv 5-8)

Il dono di Cristo e della sua verità salva il mondo. Questo dono è l’opera più grande di misericordia. È l’opera più grande del Padre. Dovrà essere l’opera più grande della Chiesa. Ogni altra misericordia del Padre e della Chiesa è in questo dono. Se questo dono non è offerto ad ogni uomo, tutte le altre opere di misericordia per la Chiesa sono vane. Cristo si è dato alla Chiesa per essere dato ad ogni uomo, sempre.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Non tutti vanno per il mondo a dare Cristo, unica e sola vera misericordia del Padre. Come faranno quanti non vanno in missione per Cristo a rendersi collaboratori della verità e divenire così operatori della misericordia di Dio, di Cristo e della Chiesa? La risposta ce la dona Gesù Signore nel Vangelo secondo Matteo. Chi aiuta i profeti del Dio vivente offrendo loro anche un solo bicchiere di acqua avranno la ricompensa dei profeti. Poiché i missionari sono veri profeti di Dio, quanti vengono loro incontro con il loro dono materiale, il loro sostegno economico, divengono partecipi assieme a loro della ricompensa eterna e di ogni altra benedizione che Dio concede ai suoi profeti.  
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa (Mt 10.40-42). 

L’Apostolo Giovanni loda il presbitero che nella Chiesa di Dio aiuta i missionari del Vangelo. Anzi lo esorta a dare quanto è necessario per la loro opera in favore di Cristo Gesù. Così lui si renderà partecipe e collaboratore della verità. accogliendo i missionari e sostenendo la loro missione, si diviene insieme con loro partecipi dei frutti del dono del Vangelo. Quanto il Signore darà ai suoi inviati darà anche a coloro che li sostengono. Questa verità è purissima fede nella Chiesa. È Parola eterna. 
Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.

San Paolo fonda la collaborazione nella Chiesa su Cristo Crocifisso. Lui diede se stesso per supplire ad ogni nostra indigenza. Il Padre lo esaltò, donandogli un corpo di gloria, immortale, incorruttibile, spirituale. Dio è sempre oltre ogni nostro dono a Lui. 
E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8,7-9). 
Noi diamo a Cristo i nostri beni terreni, Cristo Gesù ci dona i suoi beni eterni. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia. 

Sta per venire il giorno rovente come un forno
13 NOVEMBRE – XXXI Domenica T.O. –  (Ml 3,19-20a)

Il giorno rovente del Signore non è solo l’ultimo giorno, quando ci presenteremo al suo cospetto per rendere ragione delle opere da noi compiute, mentre eravamo sulla terra, nel nostro corpo di carne. Giorno rovente è ogni qualvolta lui viene per il giudizio mentre siamo ancora in vita. La Scrittura attesta che sempre il Signore viene e sempre dobbiamo essere pronti ad accoglierlo. Isaia annunzia il giudizio del Signore per il suo popolo. È un giudizio di invito alla conversione. Il Signore è venuto, ha trovato il suo popolo nell’idolatria e nell’immoralità. Se non si converte, se non ritorna nell’alleanza, Lui dovrà abbandonarlo a se stesso, ma se lo abbandona per esso è la fine. 
Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». 
Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa (Is 5,11-25). 

I profeti annunziano la venuta del giorno del Signore. Lo gridano come un giorno di ira, cioè di perfetta giustizia. Dobbiamo comprendere il loro grido. Essi annunziano il giorno non per la punizione, ma per la conversione. Il Signore vede che il suo popolo è nella morte, nella desolazione spirituale e sociale, e per mezzo dell’annunzio di questo giorno lo chiama a conversione. Se il popolo non si converte, quanto il profeta annunzia si compirà. Dio nulla potrà fare per impedire il compimento della sua Parola. 
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia. 

Dopo il giudizio nella storia, viene il giudizio nell’eternità. Mentre il giudizio nella storia è sempre in vista della conversione, quello nell’eternità è definitivo. Quanti sono trovati ingiusti, bestemmiatori, immorali, disonesti, saranno bruciati come paglia nel fuoco eterno. Quanti invece sono stati cultori del nome del Signore e si sono consacrati a Lui vivendo nel suo santo timore, saranno illuminati da un sole che non conosce tramonto. Saranno avvolti nella luce eterna di Dio, che è Dio stesso. Oggi questo giudizio eterno è stato abolito dalla falsa profezia che come cancro sta infestando la Chiesa. Si annunzia l’abolizione del giudizio ultimo e definitivo di Dio. Quanti moriranno, tutti saranno accolti nel suo regno. Nessuno però si sta accorgendo che questa eresia è distruttrice della stessa Chiesa. Questa esiste per strappare qualche anima dall’inferno. Se l’inferno è chiuso da Dio, anche la Chiesa è chiusa dal Signore. Essa è vana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera profezia di Dio. 

Ricorda dunque da dove sei caduto
14 NOVEMBRE (Ap 1,1-4; 2,1-5a)

Il Signore inizia la sua rivelazione al suo Apostolo Giovanni dettando sette lettere che lui dovrà scrivere alle sette chiese che sono in Asia. Queste lettere si rivestono di un altissimo significato di fede per noi. Dalla verità dell’Angelo di ciascuna Chiesa è la verità della sua Chiesa, dalla verità della sua Chiesa è la verità del mondo. Se il mondo si incontra con una Chiesa falsa, perché il suo Angelo non è nella verità, mai esso potrà vedere la verità di Cristo Signore. Un falso Cristo non serve al mondo. È preferibile che il mondo rimanga mondo, anziché divenire mondo in Cristo e per di più legalizzato e ratificato nella sua falsità da una Chiesa che vive falsamente.
È questo oggi il vero male del mondo: una Chiesa che ratifica la falsità del mondo annunziando la falsità di Cristo e di Dio. Quando la Chiesa si adagia sul pensiero del mondo, essa non solo fa un male a se stessa perché si svuota della sua verità che è il pensiero di Cristo, danneggia il mondo intero perché è come se lo giustificasse nella sua idolatria e immoralità. Cristo Gesù non vuole che questo accada e ordina a Giovanni di rivelare a ciascun Angelo delle sette Chiese qual è il male che vive in lui e che di conseguenza vivrà anche nella Chiesa. Ogni Chiesa è dal suo Angelo. Se l’Angelo è confuso anche la sua Chiesa è confusa e se l’Angelo è immorale, anche la sua Chiesa soffre di grande immoralità. Questa relazione sempre va considerata. 
Il primo Angelo, quello che guida la Chiesa di Efeso apparentemente sembra camminare bene. È attento, vigilante, mette alla prova i cuori per saggiare la loro fedeltà a Cristo, sa sopportare ogni cosa per il Vangelo. Agli occhi nostri apparirebbe un Angelo perfetto. Non vi sono mancanze in lui. Visibilmente è così. L’occhio dello Spirito Santo vede però che lui è caduto dall’amore di un tempo. Quando si cade dall’amore, è facile cadere dalla fede e dalla speranza. Se si cade dalla fede, si perde la luce e allora le opere che si fanno appartengono tutte alla terra. Neppure una è opera per il cielo, perché fatta senza alcuna fede nel Signore e nella sua Parola. 
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono.

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. 

Molti Angeli di Chiesa si confrontano con gli uomini. Ma gli uomini possono vedere solo ciò che appare. Essi non vedono il cuore. Il cuore di una persona solo lo Spirito Santo lo vede e solo a Lui si deve chiedere che ce lo sveli e riveli, ce lo faccia vedere nella sua verità e falsità ogni giorno. Il cuore può ingannarci e sovente ci inganna. Come fare perché esso non si prenda gioco di noi e noi non bariamo con esso? La via è una. Camminare sempre con lo Spirito Santo. Chiedere a Lui che cammini sempre con noi. È Lui la nostra luce, la nostra verità. È Lui la luce di Cristo con la quale dovrà illuminare il nostro cuore per scoprire in esso tutto ciò che è difforme dalla verità e dalle modalità di Cristo. Se qualcosa, anche piccolissima, minima, non è conforme all’amore, alla luce, alla verità, alla Parola di Gesù, Lui ce lo rivela, perché noi possiamo rimediare. Se però camminiamo senza lo Spirito, non vedremo neanche il cammello e lo ingoieremo pensando che sia purissima verità per noi. Così tanto ci può ingannare il nostro cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Ti si crede vivo, e sei morto
15 NOVEMBRE (Ap 3,1-6.14-22)

L’Angelo della Chiesa di Sardi è creduto vivo. Così infatti appare agli occhi degli uomini. Ma gli occhi della carne vedono solo carne. Non sono gli occhi dello Spirito. Questi occhi vedono la morte che avvolge questo Angelo. A lui è chiesta la conversione immediata. Quale via viene indicata per una vera conversione? Lui si dovrà ricordare come ieri ha accolto la Parola, come essa da lui è stata vissuta. Dovrà riprendere lo stesso amore, lo stesso ardore, lo stesso spirito di sacrificio, lo stesso cuore. Un Angelo non può retrocedere, regredire dalla bontà degli inizi. Dovrà invece sempre crescere nell’amore, nella fede, nella speranza. È questa la grande misericordia del Signore: la sua venuta tra noi per ammonirci severamente perché ci possiamo convertire, ritornare in ciò che eravamo. Anzi a crescere riprendendo ciò che eravamo e portandolo fino alla sua perfezione. Sempre il nostro Dio viene perché ci ama e ci vuole salvare. Sempre viene per rinnovarci con la luce della sua verità.
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».

L’Angelo della Chiesa di Laodicèa invece non è né caldo e né freddo. È un Angelo inutile, vano alla Chiesa. Non la fa sussultare né di sdegno per il male che compie e né la incendia di ardore più grande per il suo Dio a causa del bene che opera. Il suo bene è invisibile. Ma anche il suo male è invisibile. Vive come se non ci fosse. Ora un Angelo della Chiesa deve essere sempre grande fuoco di verità, luce, carità, misericordia, pietà, giustizia. Tutta la sua Chiesa si deve accendere da lui e in lui sempre potersi rispecchiare, con lui confrontare. Se lui non è né freddo e né caldo, se è tiepido, alla fine tutta la sua Chiesa diventerà tiepida, la fede si raffredderà, la carità, scomparirà, la speranza morirà nei cuori. Cristo Gesù si spegnerà in essi.
Un Angelo della Chiesa mai deve permettere che Cristo si spegna nel suo cuore. Quando si spegne in lui, si spegnerà in ogni altro cuore che dipende da lui. Ma se Cristo si spegne, a che serve un Angelo, se il suo ministero è proprio quello di accendere Cristo in ogni cuore? Questo Angelo è invitato dal suo Dio a rivestirsi di Cristo, immergersi in Cristo, battezzarsi in Lui, avvolgersi di Lui, arricchirsi di Lui. Gli chiede di adornarsi di ogni virtù di Cristo. Un Angelo di Chiesa e Cristo devono essere una sola vita, non possono essere due vite separate, distinte. Se sono due vite, la Chiesa è in grande sofferenza. Le mancherà sempre il cuore di Cristo che vive nel suo cuore. Infatti l’Angelo della Chiesa è vero cuore di Cristo per la sua Chiesa. Se lui non è questo cuore, la sua Chiesa è morta perché in essa non vive il cuore di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente
16 NOVEMBRE (Ap 4,1-11)

L’Apostolo Giovanni ora assiste all’intronizzazione di Dio. Vive la stessa esperienza che visse Isaia nel tempio di Gerusalemme. La gloria del Signore non si manifesta a lui perché si ha bisogno di mandare qualcuno per essere profeta nel suo popolo. Si manifesta per quanto dovrà succedere dopo. Il vero Dio dona i suoi poteri, tutti i suoi poteri al vero Cristo. Tutto il mondo deve sapere che è il vero Dio che dona tutto al suo vero Cristo. Il vero Cristo è l’Agnello Immolato che è il Risorto, il Vivente. Questa visione è di preparazione a quanto succederà circa il Libro sigillato.
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me (Is 1,1-8). 

Questa manifestazione della gloria di Dio è fatta perché Giovanni dovrà testimoniare, come Isaia, anche se la missione è differente, che Gesù è costituito dal Padre Signore della storia. Nessuno dovrà pensare che Lui si sia fatto da se stesso. È il Padre che mette tutto nelle sue mani. Per questo gli è stato concesso di vedere il Signore mentre veniva intronizzato nel suo cielo. Ora Giovanni può testimoniare. Ne ha tutta l’autorità. 
Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro.  
Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!». E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create».

Tutta la schiera dei beati dell’Antico e del Nuovo Testamento confessano che solo il Signore, il Dio nostro, è degno di ricevere la gloria, l’onore e la potenza. Solo Lui è il creatore di tutte le cose. Solo per lui esse esistono e sono create. Per bocca dei santi che sono nel cielo, tutta la creazione dona gloria al suo Creatore e Signore. Ora se tutta la creazione riconosce che solo uno è il suo Signore, il suo Creatore, il suo Dio, vi potrà essere sulla terra un solo uomo che possa adorare un altro Dio, al di fuori del Dio Creatore e Signore, se un altro Dio non esiste? L’unica creazione esige l’unico Dio. L’unico uomo domanda l’unico suo Salvatore e Redentore. Il politeismo è contrario alla stessa creazione. La creazione si rifiuta di riconoscere come suo Dio chi suo Dio non è perché da lui non è stata creata? Perché l’uomo allora si dice da chi non è Dio?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci confessori del vero Dio. 

Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli
17 NOVEMBRE (Ap 5,1-10)

Subito dopo l’intronizzazione del Padre come Signore e Dio dell’universo, viene intronizzato l’Agnello Immolato, innalzato da Padre a Signore di tutta la storia. La scena di questa intronizzazione inizia con il mostrare un libro sigillato. È questo il Libro della storia. Esso è sigillato con sette sigilli. Né in cielo né sulla terra vi è qualcuno capace di aprirlo per leggere ciò che in esso vi è scritto. I sigilli sono così composti: Sette sigilli. Il settimo sigillo apre su sette trombe, seguono guai, segni, coppe, flagelli fino alla caduta della grande Babilonia alla descrizione della Nuova Gerusalemme.
L’Apostolo vede che nessuno è capace di aprire i sigilli e scoppia in pianto. Viene rassicurato. Chi aprirà i sigilli è il Leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide. Noi sappiamo dalla profezia di Isaia che il Germoglio possiede la pienezza dello Spirito Santo. Lui e lo Spirito sono una cosa sola. Lui aprirà i sette sigilli sempre mosso e guidato dallo Spirito del Signore. Il Padre gli darà il libro e la potestà di aprire i sigilli. Lo Spirito Santo lo guiderà perché tutto avvenga secondo modalità anche queste scelte e volute dal Padre. Il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo operano in perfetta comunione.
Niente è dal Padre che non sia dal Figlio e niente è dal Figlio che non sia dallo Spirito Santo. Questa verità dovrebbe valere anche per la Chiesa. Niente è dalla Chiesa che non sia dallo Spirito, da Cristo Signore, dal Padre. Quando questa comunione è perfetta, è allora che la Chiesa diviene vero strumento di Cristo, suo vero sacramento per la redenzione dell’umanità. È allora che sempre lo Spirito manifesterà alla Chiesa ciò che Cristo farà per il suo più grande bene. Anche i sigilli della vita della Chiesa sono nelle mani di Cristo ed Egli li apre mosso e guidato dallo Spirito Santo. 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

Come precedentemente il Padre è stato intronizzato e riconosciuto come il solo Signore e Dio del cielo e della terra, così ora viene intronizzato ed esaltato Gesù Signore. Lui viene proclamato degno di prendere il libro  e di aprirne i sigilli, perché Lui è stato immolato e ha riscattato per il Padre suo, con il suo sangue, uomini di ogni tribù, popolo e lingua, e ha fatto di loro, per il loro Dio, un regno di sacerdoti che regneranno sopra la terra. Non solo l’Agnello Immolato che è il Vivente viene intronizzato, viene proclamato il solo Signore della storia. È detto anche il motivo. Lui si è lasciato immolare per riscattare l’umanità e per fare di essa un regno di sacerdoti per il padre celeste. La sua esaltazione è dono per la sua umiliazione.
L’Apostolo Giovanni deve ora gridare alla Chiesa che se viene aperto il sigillo del martirio per i discepoli del Signore non è opera dell’uomo. È il loro Signore che lo apre. Lo apre allo stesso modo che il Padre suo ha aperto il sigillo della croce per Lui. Se quel sigillo gli ha meritato una esaltazione così grande, anche per essi l’esaltazione sarà grande. Dopo questa visione, la storia dovrà essere vista con occhi di purissima fede. Niente avviene per caso. È Cristo Signore che apre o chiude i sigilli per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di purissima fede. 

Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere
18 NOVEMBRE (Ap 10,8-11)

Il Signore, già nell’Antico Testamento, comanda al suo profeta di mangiare il libro della profezia. Ezechiele riceve quest’ordine al momento stesso della sua chiamata. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-9). 

Anche l’Apostolo Giovanni riceve lo stesso comando. Anche per Lui il libro sarà dolce finché è nella bocca, ma sarà amaro quando esso giungerà nelle viscere. Allora è giusto che ci chiediamo: qual è la verità nascosta in questa disposizione divina? Questo vale solo per il libro della profezia e solo per il profeta, o vale anche per ogni ministero e dono di grazia che si esercita nel nome del Signore? La verità è una sola e va ben compresa. Il dono di Dio è cosa dolcissima. Il Signore ti associa al suo mistero di redenzione, ti fa strumento della sua salvezza, ti costituisce sua voce. Questo è il miele. Poi viene l’amarezza. Ogni inviato di Dio, anche in piccolissime cose, deve portare tutto il peso dell’umanità sulle sue spalle, deve assumere su di lui tutto il peccato del mondo, e questo produce croce, persecuzione, amarezza, dolore, morte violenza. La missione, anche la più semplice, comporta sempre la croce. 
Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re».

L’Apostolo Giovanni dovrà profetizzare su molti popoli e nazioni, lingue e re. Non c’è profezia se non dalla croce. Questa verità accompagna tutti i ministri del Signore, qualsiasi ministero essi hanno ricevuto o riceveranno. Cristo Gesù diede compimento, perfezione, definitività alla sua missione sulla croce. Ogni suo discepolo dovrà seguire le sue orme. Non vi è l’inviato del Signore separato dal suo ministero. Ministero e inviato, profezia e persona sono una cosa sola. L’odio contro la Parola è odio contro il profeta. L’odio contro Dio è odio contro i suoi ministri. Il profeta è sempre dalla croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti del Signore. 

Essi hanno il potere di chiudere il cielo
19 NOVEMBRE (Ap 11,4-12)

Chi nell’Antico Testamento ha chiuso il cielo per tre anni e sei mesi è stato Elia. Lo ha chiuso perché il popolo, divorato da idolatria  e immoralità, si convertisse e tornasse al suo Signore. 
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io» (1Re 17,1). Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl (1Re 18,41-46). 

Mosè invece ha cambiato l’acqua in sangue per convincere il Faraone a lasciare partire il popolo di Dio, schiavo e condannato ai lavori forzati, privato anche fisicamente della vita.  

Il Signore disse a Mosè: «Il cuore del faraone è irremovibile: si rifiuta di lasciar partire il popolo. Va’ dal faraone al mattino, quando uscirà verso le acque. Tu starai ad attenderlo sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. Gli dirai: “Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere acqua dal Nilo!”». Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni e su tutte le loro riserve di acqua; diventino sangue e ci sia sangue in tutta la terra d’Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra!”» (Es 7,14-19). 

Il racconto dell’Apocalisse ci dice quanto potente e forte sia il male. Ciò che né il Faraone e né il re d’Israele e la sua empia regina Gezabele sono riusciti a fare, la bestia che sale dall’abisso lo può. Essa infatti uccide “I due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra”. È vero. Essi vengono risuscitati, ma questo non significa che la potenza del male non sia riuscita ad ucciderli. Questo racconto deve farci riflettere sulla potenza del male. 
Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra. Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di fare loro del male. Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno. E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu crocifisso. Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. Allora udirono un grido possente dal cielo che diceva loro: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube, mentre i loro nemici li guardavano. 
Quando la Chiesa non crede più nella potenza distruttrice del male, che vuole la sua fine, la cancellazione della sua identità dalla faccia della terra, allora è segno che la grande bestia già sta lavorando per il suo annientamento. Oggi la grande bestia ha convinto moltissimi figli della Chiesa che Cristo Gesù non è il solo Salvatore del mondo, il solo Redentore dell’uomo. Ha convinto costoro che il male neanche più esiste. Siamo fratelli gli uni degli altri e non serve affermare distinzioni. È la sua vittoria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Cristo. 
Tu pascerai il mio popolo Israele
20 NOVEMBRE – SOLENNITÀ DI CRISTO RE –  (2Sam 5,1-3)

È stato il Signore a scegliere Davide come re d’Israele, quando era ancora giovanissimo. Lui era un umile pastore di greggi. Il padre neanche lo aveva fatto venire per stare alla presenza di Samuele. Dio però fece sì che lui venisse e fosse unto. 
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

Dopo l’unzione e la vittoria riportata sul gigante Golia, Davide fu sottoposto ad una lunghissima prova da parte del Signore. Questa prova finì con la morte di Saul. Oggi tutto Israele lo riconosce suo re e lo acclama. Con lui Israele diviene un vero regno. 
Vennero allora tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”». Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele. 

Da lui, sempre per volontà di Dio e per sua promessa, è nato il Messia del Signore. Infatti a lui è stato profetizzato che un suo figlio sarebbe stato re dal regno eterno. 
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7, 8-17). 
Il Messia di Dio è Cristo Gesù. È Lui il Re dal Regno Eterno. È Lui il Re universale, il re dell’universo, il Signore della storia. Lui il regno lo ha conquistato con la sua morte in Croce. Il suo però non è un regno secondo il mondo. È un regno di lassù, secondo Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri sudditi del Regno. 
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Recavano scritto sulla fronte il suo nome
21 NOVEMBRE (Ap 14,1-3.4b-5)

Il Signore viene per sterminare Gerusalemme. Saranno salvati solo coloro che porteranno sulla loro fronte un tau. A chi viene impresso questo segno? A tutti coloro che si sono tenuti lontani da tutti gli abomini commessi nella città e ne sono addolorati. 
Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!» (Ez 9,1-6). 

Anche nella visione che Giovanni ci narra nella sua Apocalisse vengono salvati coloro che portano impresso sulla fronte il sigillo del loro Dio. Chi viene trovato con il sigillo vive. Chi è senza questo sigillo muore. Non vi è posto per lui nella città di Dio.
E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio» (Cfr.  Ap 7,2-10). 

Si parla anche che saranno salvati coloro il cui nome è scritto nel libro della vita presso Dio. Ma chi è scritto in questo libro? Coloro che portano sulla fronte il sigillo del loro Dio. Non vi è salvezza per chi è senza sigillo, per quanti rinnegano il Signore. 
Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli (Ap 3, 5). Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo (Ap 3, 12). L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato (Ap 13, 8). La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà (Ap 17, 8). I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui (Ap 19, 12). E' avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio (Ap 19, 13). Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori (Ap 19, 16).  Vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte (Ap 22, 4). 

Chi segue l’Agnello? Chi reca scritto sulla fronte il nome dell’Agnello e il nome del Padre suo. Sono coloro che adorano Dio e confessano la verità di Cristo Signore. 
E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. E udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. Essi cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E nessuno poteva comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra sono vergini, infatti, e seguono l’Agnello dovunque vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia.

Dio e Cristo sono una sola verità, non due. Farne due è non avere né Dio e né Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Dio e in Cristo. 

Rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio
22 NOVEMBRE (Ap 14,14-19)

Più leggo la Scrittura Santa – Antico e Nuovo Testamento – e più vedo che il Dio che oggi adoriamo non corrisponde al Dio come Lui stesso si è rivelato. Vi è una verità eterna che nessuno potrà mai contraddire. Essa è verità storica. Il male produce male, il bene genera bene. Il male distrugge l’umanità, il bene la salva.  Il bene è obbedienza alla volontà manifesta di Dio. Il male è l’ascolto del cuore dell’uomo.  Sofonia descrive i mali che il male genera e produce dichiarandoli frutto dell’ira del Signore. 
«Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. Distruggerò uomini e bestie; distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, farò inciampare i malvagi, eliminerò l’uomo dalla terra. Oracolo del Signore. Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; eliminerò da questo luogo quello che resta di Baal e il nome degli addetti ai culti insieme ai sacerdoti, quelli che sui tetti si prostrano davanti all’esercito celeste e quelli che si prostrano giurando per il Signore, e poi giurano per Milcom, quelli che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano né lo consultano». Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha purificato i suoi invitati. «Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i capi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera; punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. In quel giorno – oracolo del Signore – grida d’aiuto verranno dalla porta dei Pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli. Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei mercanti è finita, tutti i pesatori dell’argento sono sterminati. 
In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che, riposando come vino sulla feccia, pensano: “Il Signore non fa né bene né male”. I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Costruiranno case ma non le abiteranno, pianteranno viti, ma non ne berranno il vino». È vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1,2-18). 

Cosa è l’ira di Dio secondo purezza di verità? È l’ostinazione dell’uomo che rifiuta ogni aiuto di Dio, ogni sua Parola, ogni sua grazia, perché desista dal male e ritorni a fare il bene. L’ira di Dio è la non possibilità divina di poter impedire che il male distrugga un popolo e la stessa terra. L’onnipotenza di salvezza si ferma dinanzi alla volontà satanica dell’uomo di perseverare nel male, fino alla sua completa distruzione. 
E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio.

Questa verità non è solo rivelata. Essa è storica. L’uomo possiede nelle sue mani la possibilità di distruggersi, annientarsi, uccidersi, rovinare popoli e nazioni. Ha la possibilità di ridurre in deserto tutta la terra. Dinanzi a questa possibilità, che nasce dalla superbia e dalla concupiscenza, Dio può solo invitare alla conversione. Non lo può però costringere. Dio vede l’uomo che cammina verso la sua morte eterna, seminando stragi in mezzo ai suoi fratelli, e nulla può fare per la sua salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertite i nostri cuori. 

Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te
23 NOVEMBRE (Ap 15,1-4)

Gesù è il Giudice dei vivi e dei morti. Ognuno viene al suo cospetto e Lui darà a ciascuno secondo le sue opere. Il Vangelo secondo Matteo annunzia questa verità con le parole di Gesù sul giudizio di tutti i popoli che lui stesso terrà alla fine dei giorni. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 

Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-46). 

Il giudizio di Gesù, di Dio, mentre siamo in vita, è la visione delle nostre opere buone invitandoci a migliorarle perché diventino perfette. È anche la visione delle nostre opere cattive e malvage, chiedendoci di abbandonare la via del male, che conduce a sicura morte, per incamminarci sulla via della verità, della giustizia, dell’obbedienza, la sola via che conduce alla vita sulla terra e nell’eternità. Alla fine dei giorni invece o anche al momento della morte, il giudizio non è per invitare alla conversione o a migliorare il nostro bene. È invece l’esame delle nostre opere per dare a ciascuno secondo quanto ha seminato mentre era sulla terra. A chi ha seminato il bene, Gesù darà la vita eterna. A quanti invece hanno sparso il male, dovrà escluderli dal suo Paradiso. Per costoro vi sarà l’inferno che li accoglierà, ma l‘inferno è luogo di perdizione eterna, di buio, di grande desolazione. È la disperazione infinita.
E vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati».

Cristo Signore per rimanere nella volontà del Padre si lasciò inchiodare sulla croce. Il Padre lo ha esaltato e gli ha dato un nome che è sopra ogni altro nome, costituendolo Giudice di ogni sua creatura. Tutte le genti verranno e si prostreranno dinanzi a Lui per il giudizio. Tutti lo riconosceranno come loro Signore e Dio. Tutti dinanzi a Lui si batteranno il petto. Tutti dovranno confessare la sua gloria. Per molti però sarà una confessione accompagnata da un rimorso eterno. Essi hanno rifiutato il suo dono, la sua vita eterna, la sua salvezza. Andranno alla perdizione per sempre. Oggi molti cristiani si vergognano di Cristo e non lo danno ai loro fratelli. Amano questo Dio senza volto e senza identità. Si privano della salvezza. Privano della salvezza i loro fratelli. Non si commette un peccato solo di omissione, ma anche contro la vera carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori di Cristo.  

È caduta, è caduta Babilonia la grande
24 NOVEMBRE (Ap 18,1-2.21-23)

Ogni albero che non si lascia curare da Dio, secca. Ogni popolo che insegue se stesso, cammina inesorabilmente verso la sua distruzione. Dio solo è la vita dell’universo e dell’uomo, dei popoli e delle nazioni. Chi si mette nella volontà di Dio, vive. Chi si sottrae ad essa, si abbandona al male, muore. Ogni civiltà fondata sul peccato, perirà. Non vi sarà alcuna possibilità di vita. Il peccato è potente veleno di morte. Questo annunzia il Signore nelle sue profezie sui popoli e sulle nazioni e anche sul suo popolo Giuda e Israele. Dio non può conservare in vita chi si sottrae alla sua obbedienza. La morte è nella storia ed è nell’eternità. Solo Dio, il vero Dio, è vita. 
Isaia, Geremia, Ezechiele annunziano la caduta di Babilonia, la grande nazione del loro tempo. Babilonia era a capo di un popolo potente, forte, capace di soggiogare la terra. Dinanzi ad essa tutti i popoli tremavano solo al sentire il rumore degli zoccoli dei suoi cavalli. Ebbene, il Signore annunzia che neanche per essa ci sarà futuro. Essa sarà interamente distrutta. Di essa nulla rimarrà. Tutto questo accade a causa delle sue iniquità, dei suoi peccati, del male che ha arrecato ad altri popoli. Ogni ingiustizia è un veleno di morte che chi la commette ingoia. Questo veleno non è immediato. Agisce lentamente, ma inesorabilmente. Babilonia è già avvelenata. La morte sarà la sua fine. 

Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, così egli viene dal deserto, da una terra orribile. Una visione tremenda mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito. Per questo i miei reni sono nello spasimo,  mi hanno colto dolori come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere. Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il tramonto tanto desiderato diventa il mio terrore. Si prepara la tavola, si stende la tovaglia, si mangia, si beve. Alzatevi, o capi, ungete gli scudi, poiché così mi ha detto il Signore: «Va’, metti una sentinella che annunci quanto vede. E se vedrà cavalleria, coppie di cavalieri, uomini che cavalcano asini, uomini che cavalcano cammelli, allora osservi attentamente, con grande attenzione». La vedetta ha gridato: «Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre lungo il giorno, e nel mio osservatorio sto in piedi, tutte le notti. Ecco, qui arriva una schiera di cavalieri, coppie di cavalieri. Essi esclamano e dicono: “È caduta, è caduta Babilonia! Tutte le statue dei suoi dèi sono a terra, in frantumi”». O popolo mio, calpestato e trebbiato come su un’aia, quanto ho udito dal Signore degli eserciti, Dio d’Israele, a voi l’ho annunciato (Is 21,1-10). 

Babilonia è ogni impero, ogni nazione, ogni popolo che si consacra al male e al sopruso. Le modalità del male possono anche modificarsi nella storia, ingentilirsi. Oggi potremmo dire trasformarsi: trasformarsi in male telematico, scientificamente invisibile. Lo potremmo chiamare con nomi anche gentili: gioco in Borsa, investimenti vantaggiosi, addirittura opere di misericordia e di carità. Non è il nome che cambia la natura delle cose. Il male rimane male in eterno. Possiamo anche definire per legge che esso sia un bene, ma male è e male resta per i secoli dei secoli. 
Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della màcina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte.

Chi si consegna al male, che sia un popolo o anche un solo uomo, dal male sarà distrutto, annientato, devastato. È questa la profezia di Dio e la sua forza eterna nella verità: il male genera male eterno. Il bene produce bene eterno. Il male ti distrugge. Il bene ti dona la vita. Se fai il male, cadrai, morirai, perirai nell’inferno. Nessuno potrà mai sfuggire a questa legge divina. Chi vuole la vita, deve amare la Parola di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di bene sempre. 

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova
25 NOVEMBRE (Ap 20,1-4.11-21,2)

Le antiche profezie del Signore su Gerusalemme e sui cieli nuovi e sulla nuova terra si compiono nella Gerusalemme Celeste. Essa è la città dove regna solo il bene. 
Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. Prima che mi invochino, io risponderò; mentre ancora stanno parlando, io già li avrò ascoltati. Il lupo e l’agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, e il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte», dice il Signore (Is 65,17-25).

Anche la profezia sul Messia, che annunzia la riconciliazione di tutti gli esseri creati dal Signore, si compirà nella Gerusalemme del cielo. Oggi si cammina verso di essa .
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10).
Nel giorno dei cieli nuovi e della terra nuova, avverrà la separazione eterna tra quanti fecero il bene e quanti invece si sono consegnati al male. 
Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,22-24).

L’Apostolo Giovanni rivela ai credenti che nessuna Parola del Signore è mai caduta nel vuoto e mai cadrà. Essa si compirà sempre. Le modalità del suo compimento vanno però oltre ogni attesa e ogni immaginazione dell’uomo, anche del più credente. 
E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.
La Gerusalemme Celeste mostrerà quanto grande è l’amore di Dio per i suoi eletti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola.
Ecco la tenda di Dio con gli uomini!
26 NOVEMBRE (Ap 22,1-7)

Se analizziamo bene cosa il Signore rivela al suo Apostolo Giovanni, si rimane veramente senza pensiero. Tutte le nostre immaginazioni, riflessioni, concetti, verità sulla Gerusalemme Celeste scompaiono per lasciare tutto lo spazio alla Parola della profezia. È giusto allora chiedersi non cosa è la Gerusalemme Celeste, ma chi è. La risposta è una sola: La Gerusalemme Celeste è Dio. È Dio che abita tutto in Cristo suo Figlio. È Cristo suo figlio nel quale abita ogni redento per l’eternità. L’uomo che è uscito dal cuore di Dio per la sua Parola onnipotente e creatrice, che è Cristo Gesù, per la stessa Parola onnipotente salvatrice, redentrice, rigeneratrice, viene ricreato e portato nel cuore del Padre. Ma il cuore del Padre è Gesù Signore. 
«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). 
«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,6-7). 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

Con il peccato, l’uomo, dal cuore di Dio si è trasferito nel cuore di Satana e da questo opere opera nella storia. Cristo è venuto non solo per invitarlo a ritornare nel cuore del Padre, ritornando oggi ad abitare nel suo cuore, ma anche ad espiare per lui ogni suo peccato e per ottenergli la grazia del dono dello Spirito Santo per essere dal suo stesso Spirito condotto sulla via della luce, perché possa progredire di luce in luce. Se l’uomo oggi non entra nel cuore di Cristo e non cammina mosso dallo Spirito Santo sui sentieri della luce, ma rimane nelle sue tenebre, anche domani sarà nelle tenebre. Mai potrà mettere piede nella città della luce che è il cuore di Dio attraverso il cuore di Cristo. Questa verità è essenza della nostra fede. Oggi è questa verità che è stata distrutta. Si insegna dai figli della Chiesa che si può essere tenebra oggi e luce domani. Errore più grande mai potrà esistere. Luce oggi e luce domani. Tenebra oggi e tenebra domani. La Parola della profezia non inganna e non mentisce.
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».  E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

La nostra vocazione è alla Gerusalemme Celeste. È al cuore di Cristo, nel cuore di Cristo. Se oggi la nostra tenda non è il cuore di Cristo, neanche domani lo sarà.
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel cuore di Cristo. 

Camminiamo nella luce del Signore
27 NOVEMBRE – I Domenica di Avvento –  (Is 2,1-5)

L’Avvento è per noi un cammino dalla luce verso la luce più intensa, più pura, più splendente. Si diviene luce solo in Cristo Signore, si cammina di luce in luce solo in Cristo Gesù, per Lui, con Lui. Non c’è vero Avvento se prima non ci si ricompone nella luce di Gesù Signore e non si diviene vera luce in Lui. Divenuti luce in Lui, luce della sua luce, possiamo iniziare il percorso che ci dovrà condurre alla luce piena. 
I popoli lasciano i loro dèi, le loro finte luci, le loro contorte verità, le illusorie e vane filosofie, anche le loro tradizioni e religioni, e si avviano verso Gerusalemme. Nella Città Santa abita il vero Dio, il vero Signore, la vera luce, la vera Parola della verità e della luce. Da Lui vogliono essere introdotti nella sua luce santa e in essa desiderano camminare per tutti i giorni della loro vita. Non c’è luce vera se non in Gerusalemme.
Come i popoli, anche noi cristiani, siamo chiamati ad abbandonare i nostri pensieri, le nostre teologie, le nostre ascetiche, le nostre morali, le nostre mistiche, le nostre tradizioni, ogni modalità di concepire e di praticare la Parola. Tutto deve essere avvolto dalla luce di Cristo con la quale Lui oggi ci vuole illuminare. La sua luce di ieri era per ieri. Oggi Lui vuole avvolgerci di luce nuova e noi siamo obbligati a coprirci di essa. 
Il nostro Avvento non può essere solamente liturgico o semplicemente ad intra della Chiesa. Esso deve essere cosmico, planetario, universale, dinanzi ad ogni uomo. I popoli che vengono a Gerusalemme, non vengono per vivere un incontro segreto e nascosto con il vero Dio. Vergono per lasciarsi inondare dalla sua luce, perché vogliono camminare nella luce, non in Gerusalemme, come nei loro territori.

Si viene a Gerusalemme per ricolmarsi di luce, ma non si cammina di luce in luce in Gerusalemme. Si ritorna nel proprio paese rivestiti della luce nuova attinta dal Signore che abita in Gerusalemme. Così anche noi suoi discepoli. Attingiamo nuova luce in Cristo Gesù e camminiamo di luce in luce dinanzi ad ogni uomo, in ogni momento della vita, in ogni luogo del nostro vivere ed operare. Fare dell’Avvento solo una speciale liturgia è dare ad esso ancora una volta una falsa modalità di compimento.
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

Come dall’incontro con il vero Dio in Gerusalemme cambia la vita dei popoli e delle nazioni, da popoli e nazioni in guerra, si diviene popoli e nazioni che vivono nella pace, perché il primo frutto della luce è la pace, così dicasi anche per noi discepoli di Gesù. L’Avvento deve portarci ad un radicale cambiamento di vita. Anche i costumi più semplici e innocui vanno cambiati. In ogni manifestazione della nostra vita dobbiamo attestare di essere stati rivestiti della luce nuova che è Gesù Signore.
Si inizia l’Avvento. Ci si ricolma di tutta la luce nuova che è Cristo Gesù. Si cammina nella sua luce verso una luce sempre più grande. Questo percorso dovrà essere evidente, pubblico, confessato, manifestato. Il mondo intero deve conoscerlo. Tutti devono sapere che noi saliamo alla nostra Gerusalemme che è Cristo Signore per essere da Lui avvolti con la sua luce. Lo esige la verità di Cristo. È Lui la sola luce con la quale il Padre ci illumina. Se noi rinneghiamo Cristo, rinneghiamo anche Dio, il vero Dio. Se non abbiamo Cristo non abbiamo neanche il vero Dio, perché il vero Dio opera solo per mezzo di Cristo Gesù. Neanche da se stesso opera, ma solo per Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Cristo vera luce. 

Egli sarà giudice fra le genti
28 NOVEMBRE (Is 2,1-5)

  Il giudizio di Dio, operato in Cristo Gesù e per Lui, possiamo comprenderlo se ci lasceremo illuminare dalla luce che proviene dal Vangelo, che è luce purissima di verità eterna e storica insieme, essendo Cristo Signore, nella sua persona, eternità e tempo, vero uomo e vero Dio, tutto nella divinità e tutto nell’umanità. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,27-35). 

Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,12-21). 

Gesù è giudice semplicemente esistendo, svolgendo il suo ministero, annunziando il regno di Dio e la sua giustizia, morendo sulla croce, risuscitando. Chi accoglie Lui è persona che cerca luce e vuole camminare nella luce. Chi invece lo rifiuta è persona che è nelle tenebre, preferisce le tenebre, vuole rimanere nelle tenebre. Chi vede Cristo e da Lui non si lascia attrarre rivela al mondo intero che egli non cerca la luce. Non vuole lasciare le sue tenebre per lasciarsi illuminare dalla luce vera che è Gesù.
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

Oggi la Gerusalemme presso la quale dovranno recarsi tutti i popoli per ammantarsi di Luce non è Dio, non è neanche Cristo Signore, è invece la Chiesa. La Chiesa è il corpo di Cristo, il suo tempio Santo. Ogni uomo da Lei dovrà essere attratto, conquistato dalla sua luce, dalla sua luce essere immerso, vestito, perché nella luce possa camminare verso la luce perfetta, pura, santa, eterna. Se però la Chiesa non manifesta la luce di Cristo, viene meno nel suo giudizio di luce eterna, luce vera.
Quando ci presentiamo dinanzi al mondo dicendo che siamo tutti rivestiti della luce che promana dallo stesso Dio, è come se noi rinnegassimo Cristo, ci vergognassimo di Lui, lo nascondessimo per paura di confessare la sua eterna, divina, umana, storica verità. Ogni qualvolta nascondiamo Cristo e ci nascondiamo a Lui, noi diamo forza, vigore a quanti non lo adorano, non lo conoscono, lo rifiutano. Se noi lo sminuiamo nella sua verità di mediazione eterna, l’altro si sentirà sempre giustificato nel suo rifiuto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della luce di Cristo. 

Su di lui si poserà lo spirito del Signore
29 NOVEMBRE (Is 11,1-10)

Senza lo Spirito del Signore, neanche Dio potrà compiere alcuna opera. Tutta la creazione è stata operata dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Così anche dovrà essere per la redenzione e la salvezza dell’uomo. Essa è opera del Padre per il Figlio nello Spirito Santo. Questa unità e comunione di opera è la vita stessa di Dio. Dovrà essere la vita di chi vuole operare sulla terra salvezza e redenzione, donare verità e luce, portare la Parola e suscitare l’obbedienza ad essa. Il Padre per il Figlio nello Spirito Santo mediante la creatura. Fuori di questa modalità, che è purissima essenza, mai vi potrà essere né salvezza, né redenzione e neanche dono della Parola.
Dio, il Padre celeste, vuole operare la redenzione dell’umanità, schiava e prigioniera del suo peccato, della sua disobbedienza, immersa nell’idolatria e immoralità. Essendo opera di purissima nuova creazione non può operarla se non per il Figlio nello Spirito Santo. Ma la può solo operare attraverso l’umanità del Figlio e per questo anche l’umanità dovrà essere piena di Spirito Santo, come Lui è pieno di Spirito Santo. Tutto lo Spirito di Dio, con tutta la sua potenza di grazia, verità, giustizia, novità, santità, luce viene dato all’umanità del Messia perché possa far nascere il nuovo uomo. Tutto ciò che il Servo del Signore farà, o realizzerà nella piena obbedienza al Padre Celeste.
Il Padre vuole. Il Figlio realizza. Lo Spirito Santo dona al Figlio la piena conoscenza della volontà del Padre per tutto ciò che Lui vuole che si faccia, secondo modalità e forme stabilite da Lui. Niente è dalla volontà del Messia. Tutto è invece dalla volontà del Padre. Lo Spirito Santo comunica la volontà del Padre e dona al Messia ogni sapienza, consiglio, scienza, fortezza, conoscenza, timore del Signore, intelletto, perché tutto corrisponda alla volontà scritta nel cuore del Padre. La stessa Scrittura ci rivela che quando lo Spirito Santo si ritira da una persona, perché essa si è resa indegna con la trasgressione, la vita è divenuta un disastro spirituale. Sansone perse lo Spirito del Signore per la sua stoltezza, fu accecato e condannato a far girare la macina, come fosse un asino o un bue. Questa è la sorte di chi perde lo Spirito di Dio. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

La nostra missione è la stessa che il padre ha affidato al suo Figlio Unigenito nello Spirito Santo. Come ha fatto Cristo Signore dobbiamo fare anche noi. Lui ha ricevuto lo Spirito del Signore in pienezza. Lo ha trasformato sulla croce in un fiume d’acqua viva e lo ha versato sulla nostra terra. Questo Spirito, per mezzo del suo corpo che è la Chiesa, è stato riversato su di noi, da lui siamo stati trasformati in nuove creature. Dovendo noi compiere la stessa missione di Gesù, anche noi dobbiamo trasformare tutta la ricchezza dello Spirito che ci è stato donato in un fiume di acqua viva che deve vivificare la terra e l’umanità. Possiamo fare questo se ci lasceremo sempre da Lui muovere e condurre. Obbedendo alla sua voce, realizzando ogni suo consiglio, agendo con la sua fermezza, camminando nella sua scienza, anche noi lo trasformeremo in acqua di vita che crea vera vita dovunque esso giunge. È la nostra missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero albero di vita eterna.

L’ascolto riguarda la parola di Cristo
30 NOVEMBRE (Rm 10,9-18)

Non ogni nome che si invoca è quello del Signore che dona salvezza. Qual è il vero nome che tutti dovranno conoscere perché venga invocato e perché la salvezza discenda nei cuori? Secondo il profeta Gioele il nome vero è quello che ci suggerisce lo Spirito del Signore effuso nei nostri cuori. Il Signore effonde il suo Spirito, il suo Spirito ci rivela qual è il vero nome da invocare per essere salvi.
Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5). 

Ma chi ci dona il vero Spirito di Dio, che ci fa invocare il vero nome di Dio? Lo Spirito di Dio uno solo lo dona: Cristo Signore. Cristo Gesù lo ha effuso sui suoi apostoli. Sono gli Apostoli che donano lo Spirito, donando la vera Parola di Cristo. Lo Spirito che è in essi fa uscire dalla loro bocca la vera Parola di Cristo. La vera parola di Cristo è il solo vero veicolo attraverso cui lo Spirito di Dio dato a Cristo, da Cristo dato agli Apostoli, entra nei cuori e li spinge ad invocare il vero nome che dona salvezza che è quello di Gesù Signore. Così Gesù è il Datore dello Spirito e della Parola vera agli Apostoli, gli Apostoli sono nello Spirito datori della Parola vera, veicolo dello Spirito di Cristo. Con la Parola degli Apostoli lo Spirito di Cristo entra nei cuori ed essi vengono mossi perché invochino Cristo, il solo nome stabilito sotto il cielo perché si possa avere la vera salvezza. Cristo invocato dona la salvezza vera. Ma perché Cristo venga invocato occorre tutta l’opera degli Apostoli ricolmi di Spirito Santo che donano ai cuori la Parola vera di Cristo, la sola che porta il vero Cristo nei cuori perché nello Spirito Santo venga invocato. Senza la Parola degli Apostoli mai vi potrà essere vera salvezza.  
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

Nessun uomo sulla terra speri di invocare il vero nome del Signore, che è quello di Cristo Gesù, il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati, se si sottrae all’ascolto della Parola degli Apostoli. Ma anche gli Apostoli devono sapere che nessuna vera salvezza potrà mai nascere sulla terra, se essi indicheranno agli uomini altre vie per essere salvati, saltando Cristo Signore e la sua Parola. Sarebbe questo non solo un tradimento contro Dio che ha stabilito Cristo Signore come unico e solo nome da invocare, ma anche tradimento contro l’uomo, dal momento che lo si priverebbe della sua vera salvezza. Come Cristo non si è sottratto alla sua missione e la visse fin sulla croce, così nessun apostolo di Gesù Signore, dovrà sottrarsi al mandato che Cristo gli ha affidato. Lui è suo inviato, suo ministro, suo vicario. La salvezza del mondo nasce dalla sua fedeltà a colui che lo ha mandato. Nessun apostolo infedele – ed è infedele chi tradisce il mandato – potrà mai generare salvezza nei cuori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ministri fedeli di Gesù.

DICEMBRE 2013
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Il Signore è una roccia eterna
1 DICEMBRE (Is 26,1-6)

Dio è la salvezza del suo popolo. È Lui la sua roccia eterna. Ma per chi il Signore è roccia eterna? Per chi costruisce la sua vita sulla sua Parola, sulla sua Legge. Il giusto  non teme alcun male. Il Signore è il suo Salvatore potente, il suo Redentore. 
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. 
Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani,  perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio (Sal 118 (117), 1-22). 

Il popolo del Signore è in esilio. Il Signore per mezzo del suo profeta gli annunzia il suo ritorno in Sion. Non è il popolo che si apre la strada del ritorno e neanche sarà esso a costruirsi le sue città. Tutto è opera del Signore. Lui farà tutto questo a motivo della conversione e dell’obbedienza alla sua voce, alla sua alleanza, alla sua Parola. 
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte;  mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta,  che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa,  l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».
Può confidare nel Signore solo chi è nella sua Parola. Chi è fuori, se vuole confidare, deve ritornare in essa. Anche Gesù conferma questa verità. La casa rimane stabile per chi è sulla roccia della sua Parola. Per gli altri la casa rovinerà alla prima pioggia. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

La casa dell’uomo è senza alcuna stabilità se non viene costruita sulla roccia eterna di Dio secondo la sua Parola. Parola eterna e roccia eterna del Padre è Cristo Signore. Ogni casa che non è costruita su questa roccia eterna fallirà. Non potrà mai avere consistenza, solidità. È fondata sulla sabbia. Questa casa non solo non avrà alcun futuro eterno, non avrà neanche un futuro sulla terra. Essa di certo crollerà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
Vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro
2 DICEMBRE (Is 29,17-24)

Nel discorso della montagna Gesù lega la fede non alla Parola, e quindi all’ascolto, ma alla visione e di conseguenza alla luce che la Parola accesa nella mente, nel corpo, nella volontà, nei pensieri, nei sentimenti, nei desideri produce. Per Gesù prima viene la fede e poi la Parola. Infatti Gesù la Parola, cioè il Discorso della Montagna, lo tiene ai suoi discepoli, a quanti cioè già credono in Lui e sono divenuti suoi seguaci.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi. Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,1-16). 
I discepoli hanno visto la luce di Cristo. Lo hanno seguito, perché hanno creduto in Lui. Ad essi che credono in Lui Gesù dona la sua Parola perché la realizzino in mezzo al mondo in ogni suo più piccolo precetto, senza tralasciare alcuno. Il popolo del Signore non ha creduto alla Parola del suo Dio. Venne la devastazione. Nella rovina il popolo vide la verità della Parola, sperimentò nell’esilio tutta la sua potenza, si convertì. Nella conversione si compie l’altra parola di Dio: quella che aveva promesso il ritorno dei deportati dalla schiavitù di Babilonia. Ora il popolo del Signore veramente potrà cantare la lode del Signore, potrà santificare il suo nome che è straordinariamente santo.
Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione».
Dalle opere di Dio nasce la fede nel popolo. Il popolo vive di Parola, il mondo vede la verità della Parola e glorifica il Signore. La fede in Dio nasce dalla Parola, non quella annunziata, ma quella vissuta. Si vede la Parola vissuta nasce la fede. Quando nasce la fede, si dona tutta la Parola di Cristo, perché si trasformi in opera, in Parola vissuta, perché nasca altra fede in molti altri cuori. Cristo Gesù vive la Parola del Padre. Le folle vedono e credono. A quanti credono Gesù dona la Parola da trasformare in vita perché tutto il mondo per la loro luce creda in Lui e in chi lo ha mandato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce nel Signore. 

Questa è la strada, percorretela
3 DICEMBRE (Is 30,19-21.23-26)

Per il popolo del Signore vi è una sola strada da percorrere: l’osservanza, l’ascolto, l’obbedienza ad ogni Parola del suo Dio. Quando Israele è nella Parola, il Paradiso scende nella sua terra ed esso sta bene. Quando invece esce dalla Parola, è l’inferno che dagli abissi sale sulla terra e per esso non vi è più vita. Il cielo diviene di rame, la terra un ferro infuocato. In Israele non cresce più la vita. Regna solo la morte. 
In fondo questo sta dicendo il Signore al suo popolo. A motivo della sua conversione, del suo ritorno a Lui, della sua obbedienza ritrovata, il suo Dio sta per far discendere un vero Paradiso di vita in mezzo a Israele. Questo Paradiso o abbondanza di vita non è solo per gli uomini, ma anche per tutti gli animali, che collaborano al benessere dell’uomo. Anche loro sperimenteranno i frutti della conversione del suo popolo. 

Questo sta a significare che nessun problema della terra e dell’uomo, degli animali, delle acque, dell’aria, sarà mai risolto se il popolo di Dio si allontana dalla Parola e si abbandona agli idoli. Questo abbandono fa salire l’inferno sulla nostra terra e allontana il Paradiso, lo scaccia via. Ma se l’uomo vive in un inferno umano, mai potrà pensare di ricacciare l’inferno nei suoi abissi, se lui non ritorna nella Parola.
Esce dalla Parola. Se ne va il Paradiso, al suo posto sorge l’inferno. Ritorna nella Parola, si allontana l’inferno e ogni spazio è lasciato al Paradiso. Il passaggio dall’inferno al Paradiso e dal Paradiso all’inferno non è solo per l’uomo, ma per tutta la terra. Per ogni suo elemento, ogni suo animale, ogni albero della campagna. Tutti godono della gioia che porta il Paradiso, ma anche tutti soffrono del fuoco dell’inferno.

Se il suo popolo percorre la strada che Dio gli sta indicando, che molte volte gli ha indicato e che sempre gli indicherà, il Signore trasformerà il suolo in un giardino di delizie. Se invece si discosterà da essa e percorrerà vie di idolatria e di immoralità, subito il giardino si trasformerà in un arido deserto infuocato. Anche gli alberi della foresta avvertiranno e sentiranno che Israele ha abbandonato il suo Signore. 
Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra  mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage,  quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse.
Quello del Signore per il suo popolo e per l’uomo è un amore eterno. Mosso e spinto da questo amore Dio tutto è disposto a fare per la sua creatura. La condizione perché Dio sia tutto e interamente per l’uomo è una sola: percorrere la strada che Lui gli ha indicato. Deve sempre ricordarsi che il Signore è il suo Signore e a Lui è dovuta la sua obbedienza. L’uomo ascolta il suo Dio. Il suo Dio ascolta l’uomo. L’uomo vive per il suo Signore. Il suo Signore vive per l’uomo. Tutto Dio si dona all’uomo nella Parola.

L’uomo è stolto, insipiente, non comprende. Prima di aprirsi al suo Dio e alla verità della sua Parola e alla vita contenuta in essa, si autodistrugge, si annienta, si immerge nel fuoco dell’idolatria che causa per molti anche la morte fisica. Quando il popolo era nella sua terra non ha creduto. Per far sì che credesse, il Signore lo portò nell’inferno di Babilonia, nella dura schiavitù e la fede ritorna in seno ad esso. Urge però fare attenzione. Non per tutti vi sarà conversione e si finirà nell’inferno eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli ascoltatori di Dio. 
La radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli
4 DICEMBRE – II Domenica di Avvento – (Is 11,1-10)

È questo il decreto immutabile in eterno del Signore dei popoli e delle nazioni, del Dio creatore dell’uomo. Il Dio del cielo e della terra ha stabilito di dare un Capo a tutta la sua creazione e questo Capo è il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Questo Capo che è Gesù di Nazaret, il Crocifisso che è il Risorto, l’Agnello che fu immolato. San Paolo così canta questo stupendo decreto di Dio, da Lui stabilito nell’eternità. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-14.20-23). 

In questo canto di Paolo si compie la visione del profeta Isaia. Lo Spirito del Signore prende il Messia di Dio e lo fa consumare per intero nella sua Parola. Da questa sua consumazione e per essa il Signore inizierà la sua nuova creazione che dovrà giungere fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Sarà nella Gerusalemme celeste che questa profezia realizzerà tutta la potenza e forza di vita nuova da essa annunziata. Ora per noi è importante sapere che il Messia non viene solo per il popolo del Signore. Lui viene per tutte le nazioni della terra. Viene per l’uomo. Il Dio che ha creato l’uomo ha decretato di salvare l’uomo per mezzo di un uomo da Lui scelto.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.
Dio non ha scelto altri uomini e quanti sono venuti o verranno dopo il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse, vengono per loro conto in nome proprio. Non sono essi i salvatori dell’uomo. Anche loro hanno bisogno di essere salvati. Questa verità va gridata con ogni forza, ogni energia. Il Virgulto non è per uno, molti, moltissimi uomini. Egli è costituito Salvatore e Redentore di tutti gli uomini, nessuno escluso e chi lo ha stabilito è il solo ed unico Creatore dell’uomo. Un solo Dio, un solo Salvatore da Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Allora si apriranno gli occhi dei ciechi
5 DICEMBRE (Is 35,1-10)

L’uomo non solo non ha occhi per vedere l’invisibile eterno, divino, si ostina anche a negare la sua esistenza. Il peccato lo ha così indebolito nella volontà, nel cuore, nell’intelligenza, rendendolo però così forte nella falsità, nella malvagità, nella cattiveria, da farlo scagliare con ferocia, veemenza, furia omicida contro coloro che sono testimoni dell’eterno perché lo vedono e lo contemplano. Gli Atti degli Apostoli ci rivelano che Stefano fu lapidato perché vide Gesù seduto alla destra del Padre. Ci rivelano anche il grande miracolo compiuto per Paolo dal Signore sulla via di Damasco.
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60).

E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 

È questo il grande miracolo che il Messia del Signore dovrà fare ad ogni uomo, cieco fin dalla nascita, incapace di vedere l’invisibile eterno. Lui dovrà aprire ogni occhio. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.
Non solo dovrà aprire gli occhi, ma anche l’orecchio, sciogliere la lingua, rendere agili le gambe perché tutti possano vedere Dio, ascoltarlo, camminare spediti verso di Lui. È questa anche l’opera della Chiesa fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere l’invisibile eterno. 
Ecco, il Signore Dio viene con potenza
6 DICEMBRE (Is 40,1-11)

Il gregge del Signore è disperso. Soffre in una terra lontana dalla sua. È schiavo di un duro padrone. Ma tutto questo è avvenuto perché si è ostinato nella sua ribellione e ha preferito percorrere vie di morte, fame, peste, spada, distruzione, esilio. Si è lasciato consumare da idolatria e immoralità. Ha commesso tutto ciò che è male dinanzi agli occhi del Signore. Ora sotto il giogo della pesante schiavitù riconosce il Signore, si converte a Lui. Ritorna sui suoi passi. Si pente. Chiede perdono. Si sente pronto per riallacciare ogni relazione di fedeltà, obbedienza, ascolto del suo Dio. Conosciamo già la promessa fatta dal Signore al suo popolo. Lui è sempre pronto per salvare. È verità eterna: nel momento in cui l’uomo rinnega il suo passato, il Signore sempre è pronto per correre e manifestargli tutto il suo amore. La parabola di Gesù sull’amore del Padre verso il figlio minore, commuove. Non esiste il passato. Vi è il presente di amore. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,11-24). 

Se osserviamo bene la profezia di Isaia, è il Signore che vuole che il suo popolo sia consolato. È Lui che invita a credere nel suo amore. È Lui che opera ogni cosa. È Lui che conduce il suo gregge con tenerezza divina. È Lui che chiede di non temere i potenti della terra. Sono meno che erba che secca in un istante. Tanto grande è l’amore del Signore. Il Signore è solo amore. Lui lo riversa tutto su chi lo può ricevere. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».
Se non entriamo nella verità dell’amore di Dio, la nostra vita è senza vera speranza. Niente di ciò che appartiene alla terra dona speranza vera. Solo Dio e il suo amore sono la nostra speranza. Dobbiamo ritornare a Lui, nel pentimento e nella conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertiteci per essere di Dio. 

Il mio diritto è trascurato dal mio Dio
7 DICEMBRE (Is 40,25-31)

Il Signore, sempre, in ogni modo ha sempre rassicurato il suo popolo. Lui è amore eterno. Anche se volesse essere altro, non potrebbe. La sua natura eterna è amore. La sua vita è amore. La comunione all’interno di sé è amore. Lui non può se non amare. Ma chi può amare il Signore? Chi da Lui si lascia amare. Perché l’uomo si lasci amare da Lui, Egli viene, lo cerca, stringe con esso un’alleanza di vita. Con patto solenne si impegna ad essere la vita del suo popolo in ogni momento e in ogni tempo. Quando l’uomo si sottrae all’amore del Signore, perché si consegna all’idolatria, anche in questo frangente Lui lo ama, perché gli manda i suoi profeti perché gli annunzino che dinanzi ai suoi piedi cammina la morte, la distruzione, la devastazione, la strage. I profeti non vengono solo per questo, ma anche per invitarlo alla conversione, nel pentimento e nel ritorno ad osservare il patto dell’alleanza solennemente stipulato. Al popolo che è tormentato dai suoi pensieri e dice che il Signore lo ha abbandonato, ecco cosa risponde per mezzo del suo profeta. È una parola di grande consolazione. 
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te (Is 49,8-17). 

Dubita dell’amore del Signore solo chi ha il cuore ricolmo di rimorso per aver offeso il Signore e anche chi ancora vive inabissato sotto le sue trasgressioni e violazioni della Legge. Il Signore vuole che si creda veramente nel suo amore, nel suo perdono, nella sua grande misericordia. Il suo è un amore particolare, unico, divino. È un amore che cancella il passato dell’uomo. Lui non lo ricorda più. È un amore che getta nel profondo del mare le colpe dei suoi figli. Non vuole guardare verso il passato. C’è un presente da vivere e Lui vuole viverlo amando, solo amando. In tal senso l’amore del Signore è di purissima creazione. È come se in quel momento stesse creando l’uomo che torna, che bussa al suo cuore, che detesta il suo passato, che vuole essere accolto.
«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.
Il Signore, dall’amore eterno, è anche il Dio onnipotente e capace di creare una nuova vita, una nuova storia. È il Signore che rigenera, rinnova, ricompone. È il Dio che dona perenne giovinezza e forze sempre fresche a coloro che lo amano. Ancora noi conosciamo poco, nonostante vediamo il Crocifisso che è il supremo atto di Amore del Padre per l’uomo, dell’amore che Lui nutre per i suoi figli. Quando comprenderemo, il cuore scoppierà in noi perché di certo sarà incapace di contenere tutto l’amore che il nostro Dio vuole riversare in esso: tutto il suo amore eterno. È la morte per amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Amore eterno. 
Io porrò inimicizia fra te e la donna
8 DICEMBRE (Gen 3,9-15.20)

La sola donna che Satana non ha potuto inquinare in alcun modo con il peccato è la Vergine Maria. Veramente tra lui e Lei vi è inimicizia totale, piena. La bellezza della Madre di Dio è inferiore solo a quella di Gesù Signore, anche Lui mai toccato dalla sporcizia del serpente antico. Maria è vero giardino chiuso, fontana sigillata. A Satana ogni accesso gli è precluso. Mai potrà avvelenare l’acqua purissima che è l’anima, lo spirito, il corpo della Madre del Redentore, dell’Autore della salvezza. Maria è la vera sposa del Cantico dei Cantici. Ella però supera lo stesso Poema Sacro. Nell’amore Lei è oltre, infinitamente oltre. La sua bellezza risplende più che la luce del sole. 
Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 
Il Padre dei cieli di certo ha messo sbarre e porte perché Satana mai entrasse nel cuore e nell’anima della Madre del Figlio suo. Dobbiamo però aggiungere che Maria mai ha aperto la porta perché lui vi entrasse. Lei è Vergine in eterno. Non è appartenuta a nessuna creatura. Non è stata mai del diavolo, neanche in una piccolissima trasgressione. È stata nel cuore, nella mente, nei pensieri, nei desideri, tutta e sempre del suo Signore, al quale ha consacrato la sua vita. 
Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.
Maria è la Donna che Satana avrebbe voluto conquistare più che ogni altra donna. Ma non è mai riuscito e per questo si trova ora con la testa sotto i suoi piedi. Chi si aggrappa a Lei, mai sarà vinto da Satana. Sarà attaccato, ma mai vinto. La Madre di Gesù non lo permetterà. Come stirpe di Lei, perché siamo suoi veri figli, anche noi schiacciamo la testa al serpente antico. È verità confermata da tutti gli innamorati della Madre di Dio. Sempre essi hanno sconfitto e trionfato sul principe del male.

Angeli, Santi, fateci veri, devoti figli della Vergine Maria, Madre della Redenzione. 
Se avessi prestato attenzione ai miei comandi
9 DICEMBRE (Is 48,17-19)

Aiutato dai suoi figli fedeli al Signore e anche dai profeti che Dio sempre inviava ad esso, Gerusalemme riflette sulla sua miseria materiale e comprende che essa è il frutto della sua miseria spirituale. Essa ha abbandonato il Signore. Ha dimenticato la sua Legge. Ha trasgredito la divina alleanza. Si è consegnato a degli idoli vani che sono nullità, divenendo essa stessa nullità. La sua gloria è sparita. La sua vigna un tempo simile ad una foresta del Libano, tanto era stupenda, ora è calpestata dagli animali selvatici, che ne hanno fatto uno scempio. Nulla più vi resta del suo splendore. Dalla meditazione, riflessione, si giunge alla preghiera. Si chiede al Signore che ritorni. Che prenda il suo posto di Re, Pastore, Guida, Dio e Signore in Gerusalemme. 
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. 

La sua ombra copriva le montagne e  i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20). 
Anche il Signore aiuta Gerusalemme nel suo processo di vera conversione, vero ritorno nella Legge, nel Comandamento, nella vera religione. Essa è distrutta, incendiata, desolata, priva dei figli, perché non ha voluto ascoltare. Non è in questa condizione di disastro e di vero deserto per i suoi peccati, ma perché dopo il giudizio di Dio sulla sua condizione veramente disonorevole e l’invito dei suoi profeti perché retrocedesse dalla sua condotta malvagia, essa si è ostinata nella sua disobbedienza e ribellione. Se invece si fosse convertita, il Signore avrebbe dimenticato il suo peccato e la sua prosperità sarebbe stata infinitamente più grande. L’ostinazione nei peccati è peccato contro lo Spirito Santo. Ci rende rei di morte eterna. È l’ostinazione nella disobbedienza e nella ribellione la causa della sua rovina. Questa è la verità. 
Dice il Signore, tuo redentore, il Santo d’Israele: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena. Non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me».
Il Signore sa di cosa noi siamo fatti: di natura di peccato a causa della disobbedienza di Adamo. Sa anche che con la sua grazia possiamo convertirci e anche non peccare più. Perché ritorniamo a Lui, il Signore si serve anche della fame, della peste, della distruzione e devastazione, dell’esilio. Per il figliol prodigo si è servito dell’umiliazione. Lui, figlio di un così grande e ricco padre, non era considerato neanche come un porco. A lui non veniva data neanche una carruba per sfamarsi. Sopraffatto da questa condizione così miserevole decise di fare ritorno a casa. Sappiamo che il Padre gli ridiede tutta la dignità di figlio che aveva perduto. Questo è il nostro Dio. Lui attende per farci grazia. Aspetta per avere pietà di noi. Manda il Figlio suo e ne fa un olocausto e un sacrificio per l’espiazione delle nostre colpe. Dobbiamo però ritornare a Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via del ritorno. 
La sua parola bruciava come fiaccola
10 DICEMBRE (Sir 48,1-4.9-11)

Elia è il grande combattente in difesa della purezza della fede. Ai suoi tempi imperversava l’idolatria e sappiamo che essa è la madre di ogni immoralità. Il cuore dell’idolatra spesso raggiunge il sommo della malvagità, della cattiveria, della malignità. Al tempo di Elia, perfezione del male assoluto, satanico, diabolico, infernale, è Gezabele, l’empia regina moglie del re Acab. Per esaudire un desiderio del marito, anche lui empio e idolatra, non esitò a far condannare per bestemmia contro Dio e il re, sul fondamento di falsi testimoni, l’uomo che si era rifiutato di cedere al marito la sua vigna, perché eredità dei suoi padri. La parola di Elia contro di essa è vero fuoco.
Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo». In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio» (1Re 31,17-29). 

Elia è l’uomo forte, dalla fede invincibile, dalla preghiera sempre esaudita dal Signore. Lui chiuse il cielo per tre anni e sei mesi, fece scendere fuoco più volte dal cielo per attestare la sua verità di profeta del Dio vivente. Eppure quest’uomo così forte ebbe un momento di stanchezza, fragilità. Ma gli venne incontro il Signore e fu confortato per mezzo di un Angelo. In tal senso è vera figura di Cristo Gesù, anche Lui confortato dall’Angelo nell’ora del combattimento nell’Orto degli Ulivi. Fermezza e fortezza non sono però sufficienti per combattere le battaglie di Dio. Ad esse vanno anche aggiunte la dolcezza, la mitezza, l’amorevolezza, il perdono, la grande misericordia. Dio sempre educa i suoi profeti alla perfezione morale e spirituale. Anche Gesù perennemente cresce in sapienza e grazia. Al vero profeta di Dio non deve mancare nessuna virtù. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo.

Malachia annunzia la venuta di Elia prima che giunga il giorno del Signore. È questa una profezia dalla difficile interpretazione. L’Angelo Gabriele annunzia a Zaccaria, nel tempio, che quanto Malachia ha profetizzato si compirà tutto nel figlio che nascerà da lui e da Elisabetta. Elia non ritorna nella sua persona. Il Signore prende lo Spirito di fortezza, di fuoco, che era di Elia e lo versa tutto su Giovanni, mentre è ancora nel seno di sua madre. La fortezza, la fermezza, la risolutezza, il fuoco che era in Elia ora è tutto in Giovanni il Battista perché possa preparare la via al Signore che viene. Elia è stato vera fiaccola che ha illuminato nel buio dell’idolatria la purissima verità di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fiaccole di verità divina. 

DICEMBRE 2013
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Ecco il vostro Dio Egli viene a salvarvi
11 DICEMBRE– III Domenica di Avvento – (Is 35,1-6a.10)

Non è l’uomo che va da Dio per implorare perdono. Il peccato è forza che allontana dal Signore. È invece sempre Dio che va dall’uomo. Leggiamo tre eventi della Scrittura Santa e comprenderemo la grande, infinita, eterna misericordia del nostro Dio.
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-15). 

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,2-16). 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Mentre l’uomo è allontanato da Dio dal suo peccato, Dio nella sua divina ed eterna misericordia si accosta all’uomo per dargli salvezza, redenzione, giustizia, perdono. I profeti sono questa stupenda manifestazione della grazia del Signore. È Dio che manda a consolare il suo popolo. È Lui che annunzia il suo ritorno in Sion. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.
Tutto è dall’iniziativa mirabile della misericordia e dell’amore del Signore. Oggi Lui viene nella Persona del Figlio Incarnato per manifestarci quanto è grande il suo amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amore dell’amore di Dio. 
Una stella spunta da Giacobbe 
12 DICEMBRE (Num 24,2-7.15-17)

Balak, re di Moab, vede Israele, sa che è invincibile, perché benedetto dal suo Dio. Chiede a Balaam che lo maledica. Così non gli recherà alcun male. 
Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il Giordano di Gerico. Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, e Moab ebbe grande paura di questo popolo, che era così numeroso; Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. Quindi Moab disse agli anziani di Madian: «Ora questa assemblea divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l’erba dei campi». Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. Egli mandò messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul fiume, nel territorio dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un popolo è uscito dall’Egitto; ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito di fronte a me. Ora dunque, vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più potente di me. Forse riuscirò a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché io lo so: colui che tu benedici è benedetto e colui che tu maledici è maledetto» (Num 22,1-6). 

Balaam viene, contempla Israele. lo vede benedetto dal suo Dio. Lui non può maledire ciò che Dio ha benedetto. Può solo confermare la benedizione del suo Dio. 
«Da Aram mi fa venire Balak, il re di Moab dalle montagne d’oriente: “Vieni, maledici per me Giacobbe; vieni, minaccia Israele!”. Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? Come minaccerò quel che il Signore non ha minacciato? Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: ecco un popolo che dimora in disparte e tra le nazioni non si annovera. Chi può contare la polvere di Giacobbe? O chi può calcolare un solo quarto d’Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro» (Num 23,7-10). 
Balak insiste perché lo maledica. Ma la risposta di Balaam è sempre la stessa. Non c’è sortilegio contro Israele. Egli è benedetto dal suo Dio e benedetto rimarrà in eterno. 
«Sorgi, Balak, e ascolta; porgimi orecchio, figlio di Sippor! Dio non è un uomo perché egli menta, non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. Forse egli dice e poi non fa? Parla e non adempie? Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: egli ha benedetto, e non mi metterò contro. Egli non scorge colpa in Giacobbe, non ha veduto torto in Israele. Il Signore, suo Dio, è con lui e in lui risuona un’acclamazione per il re. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio. Ecco un popolo che si leva come una leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi» (Num 23,18-24). 
Balak insiste ancora perché maledica il popolo del Signore. Balaam invece rivela a Balak la grandezza futura di questo popolo. Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set. Di certo questa profezia riguarda David. Ma noi sappiamo che da Davide nascerà la vera stella, quella che viene per illuminare tutti i popoli con la luce della salvezza.
Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set.
La stella della verità, della giustizia, dell’amore, del perdono, della riconciliazione di Dio con l’umanità è Cristo Signore. Dove questa stella brilla, vi è la conoscenza del vero Dio. Dove essa viene oscurata, Dio non si conosce e neanche l’uomo secondo verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce della luce di Cristo. 
Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele
13 DICEMBRE (Sof 3,1-2.9-13)

Sofonia è il profeta che annunzia il giorno del Signore, come giorno della sua ira, perché viene per giudicare il suo popolo. Ma noi sappiamo che il giudizio di Dio, sulla nostra terra, non è per la condanna. Esso è manifestazione all’uomo del suo orrendo peccato, perché si converta per entrare nella vita. È vero giudizio quello del Signore, perché annunzia a Israele la pena che subirà se non si sarà convertito prontamente.
«Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. Distruggerò uomini e bestie; distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, farò inciampare i malvagi, eliminerò l’uomo dalla terra. Oracolo del Signore. Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; eliminerò da questo luogo quello che resta di Baal e il nome degli addetti ai culti insieme ai sacerdoti, quelli che sui tetti si prostrano davanti all’esercito celeste e quelli che si prostrano giurando per il Signore, e poi giurano per Milcom, quelli che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano né lo consultano». Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha purificato i suoi invitati. «Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i capi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera; punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. In quel giorno – oracolo del Signore – grida d’aiuto verranno dalla porta dei Pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli. Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei mercanti è finita, tutti i pesatori dell’argento sono sterminati.

In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che, riposando come vino sulla feccia, pensano: “Il Signore non fa né bene né male”. I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Costruiranno case ma non le abiteranno, pianteranno viti, ma non ne berranno il vino».  È vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1,2-18). 

Il Signore rivela al suo popolo quanto grande è la forza distruttrice e dissolvitrice del peccato. Dove regna il peccato, anche le pietre vengono ridotte in frantumi. Il peccato non lascia alcun segno di vita dove esso è fatto regnare. Ora che il popolo sa questo – l’ira del Signore è questa verità – se vuole abitare nella vita deve necessariamente liberarsi dalla sua idolatria e ritornare alla fedeltà dell’alleanza. Il peccato distruggerà, annienterà Gerusalemme. Rimarrà in mezzo ad essa solo un popolo umile e povero. Tutti gli altri partiranno per l’esilio. Saranno deportati. Questo sarà capace di operare il peccato del suo popolo: annientarlo anche come popolo del Signore. Solo un piccolo resto si salverà, ma solo per misericordia e per bontà del suo Dio e Signore. 
Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano,  tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte. In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.
Ora Gerusalemme lo sa. Può impedire che il giudizio di Dio si compia. Può permettere la sua devastazione, distruzione, strage, morte, esilio. Tutto è dalla sua decisione. Sappiamo che essa ha deciso per la strage e l‘esilio dei suoi figli. Non si è convertita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore fedele e puro. 
Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!
14 DICEMBRE (Is 45,6b-8.18.21b-25)

Il popolo di Dio è divorato dall’idolatria, che si consuma in ogni sorta di immoralità e nefandezza. Un popolo idolatra è un popolo stolto e insipiente, cieco e amante della vanità. Sempre il Signore attraverso i suoi profeti ha rivelato la vanità degli idoli.
A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia.

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,18-31). 

Noi viviamo non nella stessa condizione del popolo del Signore al tempo del profeta Isaia. Ma in una situazione anche peggiore, direi pessima. Regna oggi nelle menti e nei cuori una grande confusione. Non si sa più chi è il vero Dio e chi è il falso Dio. Il vero Dio è confuso con i falsi dèi e i falsi dèi sono confusi con il vero Dio. Non vi sono più neanche i veri profeti che facciano la differenza tra il vero Dio, i falsi dèi e quanti non sono Dio, anche se ad essi viene dato il nome di Dio. Oggi è come se il vero Dio e i falsi dèi fossero stati messi in un grande frullatore. Il risultato di questa falsità mescolata con la verità è il nuovo Dio da adorare. È quel Dio unico, mirabile impasto dei moderni alchimisti cristiani, la cui identità è facilmente definibile: il vero Dio è stato privato della sua verità. AI non dèi e ai falsi dèi e agli dèi a metà è stato dato statuto di verità. Questo è il frutto dei nostri moderni alchimisti cristiani e cattolici.
Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo». Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l’ha resa stabile, non l’ha creata vuota, ma l’ha plasmata perché fosse abitata: «Io sono il Signore, non ce n’è altri. Chi ha fatto sentire ciò da molto tempo e chi l’ha raccontato fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua». Si dirà: «Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!». Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti ardevano d’ira contro di lui. Dal Signore otterrà giustizia e gloria tutta la stirpe d’Israele.
Dio manda i veri profeti sulla nostra terra per separare la sua verità dalla falsità di ogni altro dio adorato dall’uomo, che è pura invenzione, puro frutto di mente umana. Se al vero Dio non si dona verità, la falsità diviene la sola legge della vita. Da un Dio falso mai nascerà verità. Oggi la verità del vero Dio è Cristo Signore. Mancano però i veri profeti che dicano al mondo intero la sua verità separandola dalla falsità di quanti mai potranno salvare l’uomo. Solo in Cristo ha stabilito che si trovino giustizia e potenza di salvezza, redenzione, giustificazione. Il cristiano è vero se grida la verità di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri della verità di Cristo. 

Tuo sposo è il tuo creatore
15 DICEMBRE (Is 54,1-10)

I profeti sono i creatori della vera speranza. Qual è la speranza vera creata dai profeti nel popolo del Signore? Israele è sposa adultera, fedifraga, ribelle, ostinata nel seguire i suoi amanti. L’amore di Dio per essa è più forte, divinamente forte. Mai Dio si stanca, mai viene meno, nell’amore per la sua sposa. Il Signore metterà in atto tutta la sua divina sapienza e intelligenza, perché la sua sposa possa ritornare nella fedeltà. Osea, molto prima di Isaia, annunzia a Israele questa eterna volontà di Dio di riconquistare la sua sposa. La sposa è sua e mai l’abbandonerà agli idoli. Sempre andrà a cercarla. La cercherà, la troverà, la condurrà nel deserto, parlerà al suo cuore, la rinnoverà.
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2,1-25). 

Quello del Signore è un amore eterno, che mai verrà meno per l’uomo. Dio è lo sposo fedelissimo. L’uomo può anche tradirlo, rinnegarlo, Lui resterà il Fedele. 
Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell’abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore. Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza possederà le nazioni, popolerà le città un tempo deserte. Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia.
Dio ha sposato l’umanità in Cristo Gesù. In Lui essa è divenuta parte di sé. Lui l’ha resa partecipe della sua divina natura. In Cristo la sua sposa è stata fedelissima, purissima, si è conservata casta, vergine per il suo Dio. La sua fedeltà è stata a prova di morte in Croce. In Cristo, ogni altro uomo, è chiamato a divenire sposa di Cristo, per essere sposa del Padre nello Spirito Santo. Chi non si lascia fare sposa di Cristo, mai potrà divenire sposa del Padre. È nell’umanità di Cristo che ogni sposalizio con Dio potrà essere celebrato, vissuto. Se la Chiesa non dona Cristo, è sposa infedele di Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Cristo.  
Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati
16 DICEMBRE (Is 56,1-3a.6-8)

Dio non è solo il Dio di Israele. È il Dio di ogni uomo perché di ogni uomo Lui è il Creatore, il Signore, la vita, la benedizione, la pace, la giustizia, la luce, la santità. Non solo il popolo di Dio viene radunato dal Signore per essere condotto nella sua casa di preghiera, nel suo santo tempio, nella casa del suo cuore, ma ogni altro uomo il Signore vuole cercare per condurlo nella sua casa, per aprirgli le porte del suo cuore. Questa verità Cristo Gesù non solo la fa interamente sua, la consegna anche ai suoi Apostoli, mandandoli in tutto il mondo perché cerchino tutte le pecore del Padre.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,7-18). 

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).  «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,46-48). 

La Chiesa non ha il mandato di stipulare accordi diplomatici di rispetto reciproco con le altre religioni. La Chiesa deve dare alle altre religioni la sua verità eterna che è Cristo Signore. Il rispetto è dato a tutti dalla stessa Parola di Gesù. Ama i tuoi nemici. Prega per i tuoi persecutori. Se il tuo avversario ti chiede la tunica, tu dagli il mantello. Se ti costringe a portare una croce, tu portane due. Se ti percuote, dagli l’altra guancia. Questo è il rispetto per gli altri: vivere ogni cosa con somma mitezza. Al rispetto che nasce dal Vangelo, si deve aggiungere il dono del Vangelo. Io ti dono Cristo e il suo Vangelo. Tu apri il cuore di Cristo e della tua vera umanità. Se non vuoi accogliere la tua vera umanità, domani e oggi sarai tu responsabile dinanzi a Dio. Io sono innocente.
Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati».
Cristo viene per radunare tutti i figli dispersi del Padre. Sono figli dispersi sia il popolo di Israele che tutte le Genti. In Lui, con Lui, per Lui, nella sua verità e grazia, quanti si lasciano trovare dovranno essere presentati al Padre. La missione di Cristo è ora della Chiesa. Nella Chiesa, per essa, con essa, ogni uomo dovrà essere dato al suo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari veri di Cristo. 
A cui è dovuta l’obbedienza dei popoli
17 DICEMBRE (Gen 49,2.8-10)

Cristo è la benedizione di Dio per tutti i popoli. Cristo però da Abramo, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, dovrà essere portato dall’uomo. È l’uomo che porta all’uomo la benedizione del suo Signore. Ad Abramo succede Isacco. Ad Isacco non succede Esaù. Questi si rende indegno. La madre lo esclude dalla successione. Al suo posto, con inganno, fa benedire da Isacco il suo secondo genito. 
I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25,27-34). 

A Giacobbe non succede Ruben. Egli si è reso reo di peccato di incesto. Neanche Simeone o Levi gli succedono. Anche loro sono ritenuti indegni dal Padre. Hanno agito con inganno e disonestà grande verso il popolo di Camor che abitava in Sichem.
Ma il terzo giorno, quand’essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno la propria spada, entrarono indisturbati nella città e uccisero tutti i maschi. Passarono così a fil di spada Camor e suo figlio Sichem, portarono via Dina dalla casa di Sichem e si allontanarono. I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono la città, perché quelli avevano disonorato la loro sorella. Presero le loro greggi e i loro armenti, i loro asini e quanto era nella città e nella campagna. Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case. Allora Giacobbe disse a Simeone e a Levi: «Voi mi avete rovinato, rendendomi odioso agli abitanti della regione, ai Cananei e ai Perizziti. Io ho solo pochi uomini; se essi si raduneranno contro di me, mi vinceranno e io sarò annientato con la mia casa». Risposero: «Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?» (Cfr. Gen 34,1-31). Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49,2-7). 
Il Messia, il Re, il portatore della benedizione di Dio, sulla nostra terra, nascerà da Giuda. Sarà per volontà di Giacobbe, a causa dell’indegnità, di quanti lo precedevano, che da questo momento la Tribù di Giuda darà alla luce la benedizione per tutto il suo popolo e anche per tutte le genti. Per questo il Messia sarà detto “Il Leone della Tribù di Giuda”. Giuda è detto dal padre: “Un giovane leone”. Il leone è forza, determinazione, coraggio, fierezza, potenza irresistibile. Il Messia che verrà sarà il trionfatore sul peccato e sulla morte. Porterà la vera vita sulla nostra terra.
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli.
Al Leone della Tribù di Giuda che verrà per portare la benedizione di Dio sulla nostra terra, appartiene l’obbedienza dei popoli. Tutti i popoli dinanzi a Lui si dovranno prostrare per dargli l’obbedienza della fede nella sua Parola. Dall’obbedienza è la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza. 

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio
18 DICEMBRE– IV Domenica di Avvento – (Is 7,10-14)

La fede avanza da impossibile ad impossibile sempre nuovo. Essa non è porre l’uomo dinanzi alla medesima, identica impossibilità. È invece situarlo di fronte ad una molteplice impossibilità che è sempre possibile per il Signore. Può il Signore far concepire una donna sterile? Può liberare il popolo dalla mano pesante del Faraone? Può aprire il Mare perché passi il suo popolo? Può far scaturire l’acqua dalla roccia? Può far piovere il pane dal cielo? Può una vergine divenire madre rimanendo vergine in eterno? La fede del popolo di Dio è tutta in questo impossibile per il Signore.
C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio (Gen 18, 14). Giuda rispose: "Non è impossibile che molti cadano in mano a pochi e non c'è differenza per il Cielo tra il salvare per mezzo di molti e il salvare per mezzo di pochi (1Mac 3, 18). Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per te (Gb 42, 2). Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile (Ger 32, 17). Ecco, io sono il Signore Dio di ogni essere vivente; qualcosa è forse impossibile per me? (Ger 32, 27). Dice il Signore degli eserciti: "Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi?" - dice il Signore degli eserciti (Zc 8, 6). Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile (Mt 17, 20). E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile" (Mt 19, 26). Nulla è impossibile a Dio  (Lc 1, 37).  Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano (Eb 11, 6). 

Acaz, empio e idolatra re di Giuda, sta portando il suo popolo alla rovina. Pensa che l’alleanza con l’Egitto lo possa salvare dalla catastrofe. Il profeta chiede invece che metta tutta la sua fiducia nel Signore suo Dio, per il quale nulla è impossibile. Anche se tutti gli eserciti della terra fossero sotto le mura di Gerusalemme, Lui, il Signore, li dissolverebbe in un istante. Gli basta solo pensare il loro annientamento e in un solo istante si disperderebbero come pula al vento, senza lasciare neanche il ricordo. Perché Acaz si convinca dell’aiuto potente del suo Dio, vuole che sia lui stesso a chiedere un segno. Lo può chiedere nel cielo, sulla terra, sotto terra. Il Signore è pronto ad esaudire ogni sua richiesta. Cosa risponde l’empio re? Che lui non tenterà il Signore. Ma non si tenta il Signore quando è Lui che vuole che tu chieda per dare stabilità e sicurezza alla tua fede in Lui. Chiedere su richiesta esplicita di Dio non è mai tentazione. È tentazione quando si impegna l’autorità di Dio senza la sua volontà. Poiché Acaz non chiede, è il Signore che gli dona un segno mai dato prima e che mai più potrà dare a nessun altro uomo: Ecco la Vergine concepirà e partorirà un figlio. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».
Perché questo segno mai più potrà essere donato né sulla terra e né nel cielo? Perché Chi nascerà dalla Vergine sarà il Figlio Eterno del Padre, il Figlio che si farà uomo e che verrà a porre la sua tenda in mezzo a noi, per ricolmarci di grazia e verità. Il Figlio di Gesù, quello, l’unico da Lui generato nell’eternità, nascerà dalla Vergine per opera dello Spirito Santo. La Vergine rimarrà sempre Vergine e diverrà Madre. La Madre sarà sempre Madre e rimarrà Vergine. Questa impossibilità è unica e irripetibile. Mentre tutte le altre impossibilità possono divenire possibili, questa impossibilità è divenuta possibilità ma sarà in eterno unica, la sola. Non ci sarà mai più una seconda Donna che sarà Vergine e Madre. La Madre di Dio è solo Lei, la Vergine Madre di Nazaret. Maria è l’Impossibile divenuto possibile che mai più sarà possibile. È la sua verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima vera fede.  
Il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno
19 DICEMBRE (Gdc 13,2-7.24-25a)

È il Signore l’autore della salvezza del suo popolo. Lui sceglie coloro che nel suo nome, con la sua forza, nel suo Spirito, devono compiere l’opera che lui comanda per il bene del suo popolo, ma anche detta le modalità di vita perché lui possa operare. Se queste modalità non vengono osservate, la persona non è più strumento di Dio. Viene abbandonata a se stessa. Dio non può essere con essa. Non ha rispettato le sue condizioni. La tentazione non vuole che noi ci separiamo dal ministero affidatoci, ma che ci distacchiamo dalle modalità indicateci. Sono esse la vitalità del ministero. Nazireo è chi si consacra al Signore per tutta la vita o per un tempo determinato e si impegna ad osservare obblighi specifici. Sansone è nazireo per tutta la vita.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando un uomo o una donna farà un voto speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore, si asterrà dal vino e dalle bevande inebrianti, non berrà aceto di vino né aceto di bevanda inebriante, non berrà liquori tratti dall’uva e non mangerà uva, né fresca né secca. Per tutto il tempo del suo nazireato non mangerà alcun prodotto della vite, dai chicchi acerbi alle vinacce. Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; finché non siano compiuti i giorni per i quali si è votato al Signore, sarà sacro: lascerà crescere liberamente la capigliatura del suo capo. Per tutto il tempo in cui rimane votato al Signore, non si avvicinerà a un cadavere; si trattasse anche di suo padre, di sua madre, di suo fratello e di sua sorella, non si renderà impuro per loro alla loro morte, perché porta sul capo il segno della sua consacrazione a Dio. Per tutto il tempo del suo nazireato egli è sacro al Signore (Num 6,1-8). 

Sansone svela il suo segreto a Dalila e questa lo tradisce presso i figli del suo popolo. Viene fatto prigioniero, privato degli occhi, condannato a girare la macina. Modalità non rispettate per debolezza verso le donne! Perdita della sua forza! Schiavo degli uomini!
Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato da morire e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. Allora lei gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione (Cfr. Gdc 16,1-31). 

Quando Sansone ritorna ad essere l’uomo pieno dello Spirito del Signore? Quando ritorna nelle modalità stabilite da Dio. Torna ad essere nazireo, torna in lui lo Spirito. 
C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”». E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui. 
Con Sansone Dio si manifesta sempre come l’Onnipotente che si crea i suoi servi dalla sterilità, cioè dalla non possibilità umana. Ma si rivela anche come Colui che detta all’uomo le condizioni perché il suo Spirito possa agire efficacemente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere le vie di Dio. 

Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore
20 DICEMBRE (Is 7,10-14)

Tentare il Signore è cercare una via di salvezza, verità, giustizia, pace, fuori e contro la via che Lui stesso ha indicato nella sua Parola. Ogni qualvolta l’uomo cerca la sua salvezza, la sua vita, la sua giustizia fuori della Parola, lui tenta il suo Signore. Lo mette alla prova. Lo tenta perché crede che la sua Parola non sia vera e ne vuole cercare un’altra. L’uomo è dall’ascolto del suo Dio. La tentazione vuole che sia da altri, altre parole, altre alleanze, altri dèi, altre vie. Dio non vuole che lo si tenti, che lo si metta alla prova. Vuole che l’uomo sempre ascolti la sua Parola e su di essa cammini.
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome.

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso (Dt 6,4-19). 

Tentare il Signore è facile. È sufficiente cercare la vita fuori della sua Parola, della sua voce, della sua obbedienza, fuori anche delle modalità da lui stabilite. Oggi è questa la tentazione che più devasta il popolo di Dio. Si vuole la salvezza, la redenzione, ma ignorando totalmente la Parola. Si vuole una religione senza Parola, fondata sul sentimento, sul capriccio, sulla falsità e menzogna, sulla volontà degli uomini. Acaz è invitato da Dio perché chieda una prova della sua onnipotenza, sapienza, verità, fedeltà. Il re risponde che mai lui la chiederà. Non vuole tentare il suo Dio. Questa è suprema stoltezza. Può l’uomo tentare il suo Dio quando è Lui che vuole rassicurare i suoi figli? Il segno Dio vuole darlo per liberare il re dalla sua infinita stoltezza e insipienza. Lo dona per amore del suo popolo che vuole salvare. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».
I segni di Dio, ogni segno, compresa la carità, la misericordia, la pietà, la compassione, i miracoli, servono a Dio solo per creare la fede in Lui, nella verità della sua Parola. Il Signore vuole aiutare Acaz perché ritrovi la purezza della fede, perché solo da essa verrà la salvezza del suo popolo. Se lui invece persevererà nella non fede, per lui e per il suo popolo vi sarà la distruzione, la devastazione, la fame, la peste la spada, l’esilio. 
Una donna che diviene Madre del Figlio dell’Altissimo per opera dello Spirito Santo, il Figlio dell’Altissimo che si fa uomo, per opera dello Spirito, nel seno verginale della Donna, è il segno dei segni di Dio. Il segno non è un racconto, una parabola, un’allegoria. Esso è storia, evento, fatto reale. Realmente Maria è Vergine e Madre di Dio. Realmente Gesù è il Figlio Eterno dell’Altissimo che si è fatto uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera, pura, santa. 
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Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!
21 DICEMBRE (Ct 2,8-14)

La sposa del Cantico dei cantici è ancora esitante. Lo sposo bussa alla sua porta e lei tentenna. Non apre. Lo Sposo scompare. Poi va alla sua ricerca e non lo trova. 
Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! (Cfr. Ct 5,1-16). 
Il Salmo ci presenta Gesù che non tentenna, non esita. Fin da subito si consegna al suo Signore e Dio, al quale offre se stesso per il compimento della sua volontà. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea ( Cfr. Sal 40 (39) 1-18). 
La Vergine Maria, Vergine Perfetta, non appena sente la voce del suo Dio che la chiama, subito si consegna a Lui, dichiarandosi non Sposa, ma serva. Lei è la serva nelle mani del suo Dio. Lui comanda e Lei obbedisce. Lui chiede e Lei si abbandona. 
Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».
Ciò che uccide la nostra missione oltre alle modifiche delle modalità stabilite da Dio, spesso sono anche i nostri ritardi. La sposa del Cantico dei Cantici esitò per qualche istante, si lasciò prendere dai suoi pensieri, non trovò più lo sposo quando aprì la porta. Noi spesso perdiamo giorni, mesi, anni prima di deciderci a dare la nostra risposta al Signore. Quando la diamo, potrebbe essere troppo tardi. Siamo fuori tempo. Non siamo più idonei per il ministero. Il Signore ci vuole tutti ad immagine di Gesù e della Madre sua, dall’obbedienza immediata, dal dono istantaneo, dalla volontà tutta data a Lui. Ci vuole dal cuore vergine per essere tutto a suo servizio. Spesso però il cuore è diviso e il Signore di esso non si può servire. Vorremmo essere suoi e del mondo. Non siamo suoi. Siamo del mondo. Non possiamo compiere la sua opera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ora e sempre del Signore. 
Anch’io lascio che il Signore lo richieda
22 DICEMBRE (1Sam 1,24-28)

Anna vive in una indicibile sofferenza. È sterile. Non ha figli. In più è disprezzata dalla sua rivale. Del marito non ne parliamo. Elkanà pensa di poter completare ciò che manca ad Anna. Non sa che la donna è per vocazione sposa e madre insieme. 
Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?» (1Sam 1,4-8). 

Anna sa però che la fecondità è dono di Dio. Ma sa anche che il frutto del suo seno è di Dio. Lei chiede un figlio, ma solo per essere perfettamente donna, donna come Dio ha stabilito fin dall’eternità. Vuole essere madre per poter anche lei dare a Dio qualcosa di sé. Il Signore le dona un figlio. Lei lo darà al Signore. Lui farà lei donna. Lei farà Dio padre di un altro figlio che sarà tutto suo. Lei a Lui lo vuole consacrare. Questa donna porta nel cuore una verità di certo posta in essa dallo Spirito Santo. La maternità non è concepire per se stessi, ma per il Signore, per continuare la sua opera di creazione. Si concepisce anche per continuare l’opera della sua salvezza. Il Signore è il Signore della madre e del figlio. Tutto in lei è dalla purissima fede. 
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1,9-18). 
Il Signore esaudisce la preghiera di Anna. Benedice e rende fecondo il suo seno. Lei concepisce e dona alla luce un figlio. Secondo la promessa, non appena fu svezzato, fu subito presentato al Signore perché si dedicasse al servizio del tempio. Questa donna trasforma il dono ricevuto in dono offerto. Lei sa che ogni cosa che il Signore dona rimane sempre sua proprietà. Il cuore di Anna è ricolmato da Dio con una doppia gioia: la gioia di essere madre e la gioia di aver donato a Dio un figlio. C’è qualcosa di più grande che dare a Dio il frutto del proprio seno, del proprio cuore, della propria vita? Ora la gioia di Anna è completa. Nulla le manca. La sua femminilità è perfetta.
Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.
La donna è dono. Dono di Dio all’uomo. Ma anche dono di se stessa a Dio. È la gioia!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono per il nostro Dio. 
Ecco, io invierò il profeta Elia
23 DICEMBRE (Ml 3,1-4.23-24)

Elia è il combattente per abbattere, sradicare l’idolatria. Se noi pensiamo che idolatria sia solo l’adorazione di un oggetto inanimato al quale diamo il nome di Dio, siamo in grande errore. Idolatria è ogni azione dell’uomo, ogni suo pensiero, filosofia, anche teologia e antropologia, che non sia obbedienza alla Parola di Dio, santamente compresa nella luce dello Spirito Santo. Elia, profeta potente nella fede, stabile e sicuro nell’ascolto della Parola di Dio, fermo nella preghiera, sfida i profeti di Baal e li vince. 
Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò (1Re 19, 25-40). 

Oggi l’idolatria più pericolosa, perché è invisibile, è la costruzione dell’uomo sul pensiero dell’uomo, spesso fatto passare come pensiero di Dio. Questa idolatria, sovente fondata anche sulla falsa profezia, sta distruggendo l’uomo. Occorrono persone risolute, forti, ferme che sappiano gridare al mondo la purissima Parola di Cristo Signore, nella quale solamente è la salvezza dell’uomo. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio.
Ogni epoca, ogni tempo ha bisogno di un Elia che prepari la via al Signore. Senza la fermezza del vero profeta il popolo va alla deriva. Le istituzioni spesso falliscono, si incancreniscono nella vanità sia del culto che della speculazione teologica e filosofica. Il vero profeta invece viene con la freschezza della voce e della Parola di Dio, converte i cuori, apre le menti ad accogliere la Parola, genera vera conversione e ritorno al Signore. Quando scompariranno i veri profeti, anche la vera fede scomparirà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate sempre veri profeti. 

Il tuo trono sarà reso stabile per sempre
24 DICEMBRE (2Sam 7,1-5.8b-12.14.16)

L’annunzio che Natan fa a Davide da parte del Signore mette in crisi tutta la storia, che è fondata sul passaggio di un regno da un re ad un altro re e da una dinastia ad un’altra. Infatti tutti i regni della terra sono come la statua del sogno di Nabucodònosor.

Allora Daniele si recò da Ariòc, al quale il re aveva affidato l’incarico di uccidere i saggi di Babilonia, si presentò e gli disse: «Non uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli rivelerò la spiegazione del sogno». Ariòc condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: «Ho trovato un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno». Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassàr: «Puoi tu davvero farmi conoscere il sogno che ho fatto e la sua spiegazione?». Daniele, davanti al re, rispose: «Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi né da indovini, né da maghi né da astrologi; ma c’è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha fatto conoscere al re Nabucodònosor quello che avverrà alla fine dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto. O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto farti conoscere ciò che dovrà avvenire. 
Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore. Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra (Dn 2,24-35). 

Tutti i re della terra si frantumano, tutte le civiltà scompaiono, tutte le forme di governo sono inefficienti, insufficienti. Nulla di ciò che produce la terra, dura. Tutto perisce. A Davide viene invece annunziato che il suo regno sarà eterno. È Parola di Dio. 
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti?  Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 
Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 
Sarà possibile questo? La Parola di Dio non si compie mai secondo i pensieri degli uomini. Si realizza invece secondo il pensiero eterno del Padre. Qual è questo pensiero eterno? Lui farà nascere da Davide il suo Vero Eterno, il suo Figlio Eterno, il suo Unigenito, e a Lui darà il suo regno. Essendo il Re eterno e immortale, eterno e immortale sarà anche il suo regno. Altra cosa che il Re eterno e immortale farà, sarà quella di allargare i confini del regno di Davide perché abbracci tutti i popoli e le nazioni. Farà questo non con la spada, ma con la Parola e la conversione ad essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno del Re eterno.  
Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio
25 DICEMBRE – NATALE DEL SIGNORE – (Is 9,1-3.5-6)

Che il Bambino è nato per noi, per essere dato a noi, lo rivela Gesù a Nicodemo, nel Vangelo secondo Giovanni. Non solo ci dice che è nato per noi per essere dato a noi, ma anche le modalità del dono: innalzato sulla croce e posto al centro dell’umanità.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Anche San Paolo attesta la verità del dono nella Lettera ai Romani. Anzi lui parte da questo dono per attestare che in esso tutto il Signore ci ha donato e ci dona. 

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5, 1-11). 

Nato per noi per essere dato per noi, per essere dato a noi. Tutto il Vangelo di Giovanni è incentrato sul dono: Dono del pane della vita, della luce, della risurrezione, dell’acqua zampillante, dello Spirito Santo. Cristo, vita eterna del Padre, nello Spirito Santo, che è anche un suo Dono, si dona a noi perché noi diveniamo vita eterna. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.
Questo Bambino che nasce per noi, ci è dato perché donandoci Lui, in Lui attingiamo la grazia e la verità. La verità trasforma il nostro corpo di carne in corpo di spirito, ci fa esseri spirituali in Lui. La grazia, che è Lui stesso, la sua stessa vita, trasforma la nostra vita in sua vita. Tutto questo sarà possibile per il dono dello Spirito Santo che Lui farà sgorgare dal suo corpo trafitto, dato per noi, sulla croce. Cristo Gesù è il Dono del Padre perché in Lui tutti ci facciamo dono al Padre. Se Lui non è accolto come nostro vero dono, se non ci lasciamo fare una cosa sola con Lui, mai noi possiamo divenire purissimo dono per il nostro Dio. È questa la nostra verità: siamo dono di Dio per farci interamente dono a Dio. Ma questo è possibile solo nel Dono che è Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Dono a Dio nel Dono. 
Signore, non imputare loro questo peccato
26 DICEMBRE (At 6,8-10;7,54-60)

Gli Atti degli Apostoli iniziano con la narrazione di due persone che muoiono. La prima racconta la morte dell’empio. La seconda descrive la morte del giusto. La prima si sofferma sulla morte dei figli del diavolo. La seconda elogia la morte dei figli di Dio. Giuda muore la morte di quanti hanno odiato la loro vita. Stefano invece vive la morte di quanti hanno fatto della loro vita una testimonianza a Gesù Signore.
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue” (At 1,15-19). 
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,3-10). 

Dolce, ricca di pace, piena di perdono, stracolma di speranza è la morte di Stefano. Lui muore per amore del suo popolo. Lo vorrebbe tutto di Cristo Gesù. Nella pienezza della salvezza. Invece lo vede chiuso, ottenebrato, ostinato, prigioniero di una conoscenza di Dio che uccide Dio nel suo eterno dinamismo di amore e di verità, schiavo di una luce così tenue che avendo accecato i suoi occhi gli impedisce di vedere il sole divino della giustizia, della verità, della grazia, disceso sulla terra. Veramente Cristo è in Lui più che fuoco. Lui è più che un vulcano pieno di potentissima luce di verità cristica che deve esplodere. Lui la fa uscire tutta dal suo cuore e per questo viene lapidato. Ma lui sa che la sua vita è di Cristo e Cristo può servirsi di essa secondo la sua volontà. Lui è di Cristo e muore come Cristo, da vero figlio di Dio. 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì.
Oggi per gli uomini, e anche per i cristiani, tutte le morti sono uguali. Per Cristo Gesù non ogni morte è uguale ad un’altra morte. Per Lui c’è la morte del giusto e quella dell’empio, quella del santo e quella del peccatore, quella del martire e quella del confessore della fede, quella del tiepido nel suo amore e nella verità e quella di colui che è fervente e pieno di zelo per il Vangelo. C’è la morte del profeta e degli uccisori dei profeti e dei giusti. Ognuno è chiamato a preparare la sua morte. Muore la morte di Cristo chi sceglie Cristo e vive di Lui, in Lui, con Lui, per Lui. Gli altri moriranno ognuno la propria morte. Non possono però dire che muoiono la morte di Cristo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci morire la morte di Gesù. 
Quello che abbiamo veduto con i nostri occhi
27 DICEMBRE (1Gv 1,1-4)

Udire, vedere, toccare, contemplare: l’annunzio non è solo comunicazione di una verità astratta su Cristo Gesù. Esso è comunicazione di una vita impregnata di Lui. l’Apostolo Giovanni è il solo che ha appoggiato il capo sul cuore del suo Maestro. Ha toccato il suo cuore. Ha sentito il suo amore. Può dire al mondo che lui parla per contatto fisico. 
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota (Gv 13,21-26). 
È il solo dei discepoli che è presso la croce di Gesù. Riceve il testamento del Maestro, ma anche vede il suo costato mentre viene trafitto e il sangue e l’acqua che sgorgano da esso. Vede Gesù come l’Agnello della Pasqua, come il Nuovo tempio di Dio. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-27). 

Giovanni ha assistito a tutti i miracoli fatti da Gesù. Li scrive perché anche noi, insieme con lui possiamo credere che Gesù è il Figlio di Dio e così avere la vita nel suo nome. 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Pietro è sulla stessa linea di Giovanni. Anche lui fonda la sua fede in Cristo non su un testo della Scrittura Antica, ma perché sul monte ha visto la gloria del Maestro. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (1Pt 1,16-21). 

Gesù mette in comunione con il Padre nello Spirito Santo. Giovanni comunica il vero Cristo al mondo perché ogni uomo sia in comunione con lui e di conseguenza con Gesù Signore. A Cristo Gesù si giunge attraverso la fede degli Apostoli. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.
È l’Apostolo la via visibile, storica, attraverso la quale si perviene alla fede in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci via di vera fede. 
Siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità
28 DICEMBRE (1Gv 1,5-2,2)

Comprendiamo quanto San Giovanni dice sulla necessità di camminare nella luce per non essere trovati bugiardi dinanzi al mondo e alla storia, lasciandoci aiutare da San Paolo e in modo particolare dalla sua Lettera ai Galati e da quella ai Romani. In quella ai Galati lui distingue le opere della carne dai frutti dello spirito. Sono bugiardi e ingannatori di se stessi e del mondo quanti si dicono cristiani e camminano nella carne. 
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Nella Lettera ai Romani ci rivela dettagliatamente quali sono le opere delle tenebre e che oscurano la luce di Gesù Signore. Chi è discepolo di Gesù non fa queste cose. Chi fa queste cose non è discepolo di Gesù, perché non cammina secondo lo Spirito. 
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,24-32). 

Per l’Apostolo Giovanni Cristo è Luce, è la Luce Eterna Incarnata. Chi è cristiano diviene anche lui luce in Cristo, non può camminare nelle tenebre. Se cammina nelle tenebre inganna se stesso, mentisce al mondo, ad ogni uomo. Non si tratta di fare qualcosa, ma di essere luce. La luce dona luce. Le tenebre donano tenebre. 
Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.
Come le tenebre non possono dare luce, così la luce non può dare tenebre. La morale per il cristiano non è una legge, è la sua luce che espande e diffonde luce. Cristo non è un moralista come tutti coloro che indicano vie di bene agli uomini. Lui è il Creatore. È Colui che in Lui ci crea come luce, cambiando la nostra natura di tenebre in luce. Per questa ragione non si può essere tenebre mentre si è luce. Il cristiano è luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 
Deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato
29 DICEMBRE (1Gv 2,3-11 )

San Giovanni è l’Apostolo che nel suo Vangelo sostituisce, nell’Ultima Cena, l’istituzione dell’Eucaristia e del Sacerdozio, con la Lavanda dei piedi. Quanto Gesù ha fatto in quella notte deve essere vero stile di vita di ogni suo discepolo. Gesù ha lavato i piedi e anche gli apostoli dovranno lavarsi piedi gli uni gli altri. Gesù è morto per loro ed anche loro dovranno morire l’uno per l’altro. Gesù ha lavato il peccato del mondo con il suo sangue e anche i discepoli dovranno lavare i peccati con il loro sangue unito al suo. Gesù ha versato lo Spirito Santo dal suo costato squarciato e anche loro dovranno dal loro cuore squarciato dall’amore versare sul mondo lo Spirito Santo. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica.  Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Cfr. Gv 13,1-35). 
È questa l’Eucaristia che ogni discepolo di Gesù deve celebrare attimo per attimo: farsi purissima carità verso ogni uomo. Dal suo farsi carità, nascerà la fede in molti cuori. Se Cristo si è fatto carità dalla croce, vi potrà mai essere un solo suo discepolo che non si faccia carità dalla croce? Se non si fa carità, inganna se stesso. L’amore di Cristo non è in lui. Se il cristiano odia non è cristiano. Se non muore per l’altro non è discepolo di Cristo. Si è discepoli di Cristo nel dono della vita. Così Cristo Gesù ha amato, così anche ogni suo discepolo dovrà amare. Non dalle verità che professiamo che il mondo ci riconoscerà discepoli del Crocifisso, se siamo crocifissi sulla croce dell’amore come Lui. Cristo è verità che ci fa verità e la sua verità è purissimo amore. È nella sua luce chi ama, è nelle tenebre chi odia e compie ogni altra sorta di male. 
Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato. Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome.
L’Apostolo Giovanni dona una regola infallibile per sapere in ogni momento se siamo discepoli di Gesù, figli della luce, è discepoli di Satana, figli delle tenebre. Basta che ci osserviamo in ogni nostra relazione con i fratelli. Se amiamo come Lui ogni uomo siamo suoi discepoli. Se odiamo o commettiamo il male ai fratelli non siamo suoi discepoli. Non amiamo come Lui. Come Lui non diamo la vita. Come Lui non ci lasciamo inchiodare sulla croce dell’amore. Come Lui non ci chiniamo dinanzi all’uomo per ricolmarlo di tutto il suo amore versato nei nostri cuori. Non siamo alberi di luce, ma di tenebre. Ora il discepolo di Gesù è solo albero di luce, verità, amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.
Chi onora il padre espia i peccati
30 DICEMBRE (Sir 3,2-6.12-14)

L’onore verso i genitori è parte integrante, essenza dell’Alleanza tra Dio e il suo popolo. Un figlio di Israele che disonora il padre e la madre si pone fuori non da una legge semplicemente morale, di giustizia, ma esce dall’alleanza con il suo Signore. Tradisce il patto sigillato con il sangue. Offende gravissimamente il suo Dio. L’amore verso i genitori non è un semplice dovere di giustizia. Esso è vero obbligo contratto presso il Signore. L’alleanza non è tra i genitori e i figli, ma tra i figli di Israele e il loro Dio. Questo particolare spesso lo si dimentica e si pensa che tutto si risolva in un rapporto o relazione tra uomini. Nulla è relazione tra uomini. Tutto invece è relazione con Dio.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà (Es 20,12). 

Messo in luce questo dettaglio che ci rivela che l’amore verso il padre e la madre è un obbligo contratto presso Dio ed è  per sempre. Il Libro sia del Siracide che dei Proverbi  come anche quello di Tobia si prodigano in ogni modo non solo ad insegnare il Quarto Comandamento della Legge in ogni suo aspetto, lo rendono anche amabile a motivo di tutti i benefici che da esso derivano. Già il testo del Decalogo dice saranno lunghi sulla terra i giorni di chi onora il padre e la madre. Chi ama il padre e la madre: accumula tesori, avrà domani gioia dai propri figli, la sua preghiera sarà sempre esaudita, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la sua casa. Sapere tutti questi benefici che fruttifica l’onore per i genitori, deve necessariamente spingere tutti a gareggiare nell’amore, per avere benefici più grandi degli altri. Ascoltando tutte queste buone promesse, si deve solo gareggiare nell’amore. Lo zelo dovrebbe essere centuplicato. 
Purtroppo la nostra società atea e scristianizzata è totalmente fuori di questa visione di fede. Già fin dalla più tenera infanzia, si brama essere liberi, autonomi, indipendenti. Non si vuole avere nessuna relazione di ascolto e di obbedienza. Si desidera vivere da se stessi, incamminandosi verso esperienze che uccidono o deturpano per sempre la vita. Onorare il padre e la madre è anche ascoltare i loro insegnamenti di sapienza e di saggezza, perché loro sono voce del Signore nella famiglia. Ma per questo occorrerebbe una visione di purissima fede, che purtroppo manca. Senza fede mai vi potrà essere morale. Senza morale non c’è vita. Onorare il padre e la madre produce una ricchezza così grande impossibile da trovare con altre vie e per altri mezzi.
Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati,  chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno,  e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa.
È evidente che ogni Parola di Dio mai potrà essere vissuta senza una forte crescita quotidiana nella fede. Più si cresce nella fede, più si vede la grazia, la misericordia, la benedizione contenuta nella Parola, più aumenta l’amore per una obbedienza perfetta. La fede genera l’amore, l’amore produce obbedienza, l’obbedienza a Dio ci spinge a vivere ogni sua Parola come se fosse la nostra stessa volontà o il nostro desiderio. Oggi si lavora poco sulla fede. Si vuole una morale puramente antropologica, sociale. Questa morale mai potrà sorreggere l’uomo. È una morale senza alcun fondamento soprannaturale. È una norma immanente allo stesso uomo. Ma se l’uomo già per immanenza è peccato, trasgressione, natura corrotta, si potrà mai pensare che possa osservare una norma della sua stessa natura? La fede non solo ci eleva fino all’autore della norma che è il Signore, ci dice anche che in Cristo il Signore ci crea nuovi, per il suo Santo Spirito e noi da essere spirituali possiamo osservare la sua volontà. Legge divina per esseri divinizzati, legge spirituale per persone spiritualizzate. È verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esseri nuovi in Cristo. 

Da questo conosciamo che è l’ultima ora
31 DICEMBRE (1Gv 2,18-21)

La Chiesa delle origini, nelle primissime ore della sua storia, pensava che il giorno della Parusia fosse imminente. Gesù sarebbe venuto presto per giudicare il mondo. 
È proprio della giustizia di Dio ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono e a voi, che siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua potenza, con fuoco ardente, per punire quelli che non riconoscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. Essi saranno castigati con una rovina eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa potenza. In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi (2Ts 1,3-10).

La venuta di Gesù sarebbe stata annunziata da un’altra venuta: quella dell’anticristo. Si comprenderà bene che la profezia di Dio, e tutta la rivelazione è profezia, non si potrà mai leggere secondo il cuore dell’uomo, ma solo nello Spirito Santo. I segni della venuta del nemico di Cristo Gesù sono incomprensibili per qualsiasi mente umana. 
Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità (2Ts 2,1-12). 

San Pietro supera il pensiero sull’imminente fine del mondo. Apre ad una visione di purissima fede. Il Signore tarda la sua venuta perché attende che l’uomo si converta. Non viene per magnanimità, amore, grande desiderio di salvezza per l’umanità. 
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza (2Pt 3,8-16). 
L’Apostolo Giovanni vede nella defezione di molti cristiani il segno che l’anticristo è venuto e per questo parla di ultima ora. Il cristiano per lui è chi rimane sempre cristiani, lasciandosi muovere e guidare dallo Spirito di Dio. Il vero cristiano mai si dimetterà.
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 
Quando un cristiano si dimette da Cristo, diviene un anticristo, si fa uomo di tenebra. Mai potrà lavorare per Lui, lavorerà contro di Lui. La sua vita non è più luce divina. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di luce perenne. 
CONCLUSIONE
Tutta la morale biblica è di trascendenza. Essa non è mai relazione uomo-donna, uomo-uomo, donna-donna, genitori-figli, figli-genitori, umanità-creato, tempo-eternità. La morale biblica non conosce alcuna immanenza, mai la potrà conoscere. Morale è tutta e sempre trascendenza perché prima ancora che io mi metta in relazione con qualsiasi altro essere creato, vi è una relazione fondamentale che governa ogni cosa. Questa relazione ha un solo nome: Dio, il Creatore, il Signore. È Lui che dice il mio essere creandolo ed è Lui che dice le modalità di esso, mostrandomele. 
Leggiamo le primissime modalità indicate da Dio, prima che l’uomo distruggesse se stesso e dopo che si è distrutto, e sapremo che mai potrà esistere una morale di puro immanentismo. Essa è sempre, prima e dopo il peccato, morale di sola trascendenza. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,26-31). 

Come è evidente dal testo sacro, è Dio che crea l’uomo a sua immagine. È Lui che lo crea maschio e femmina.  È Lui che li benedice perché siano fecondi. È Lui che dona il comando di riempire la terra e di soggiogarla. È Lui che ordina di dominare sui pesci del mare e sugli uccelli dell’aria e su ogni essere che striscia sulla terra. Infine è anche Lui che stabilisce quale dovrà essere il cibo di cui nutrirsi. Non vi è alcuna morale di immanenza. Ogni agire dell’uomo e della donna è determinato dal Signore, dal Creatore, dal Dio che ha fatto l’uomo. Essere ed agire, vita e sue modalità vengono dall’Alto. Mai esse potranno venire dal basso, dal cuore dell’uomo, dalla terra.
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 
Dio crea l’uomo, lo costituisce signore della terra. Lo pone sopra ogni altro essere da lui creato. Lo colloca in un giardino di vita. Gli dona però un ordine ben preciso: se vuole rimanere in vita, deve astenersi dal mangiare i frutti dell’albero della conoscenza del bene e del male. Se non obbedirà a questo comando divino, sarà prigioniero della morte. Non vi sarà più vita per lui. “Se ne mangi, muori”. Se ne mangi, rimarrai per sempre nella morte. Non c’è alcuna possibilità che tu possa rimanere in vita.
Dio vede l’uomo che è ontologicamente solo. Da lui, dal suo essere, gli crea un aiuto a lui simile, corrispondente. Forma la donna e gliela dona all’uomo come sua vera vita. Nella donna l’uomo diviene se stesso, diviene uomo che dona la vita. Dalla sua vita Dio ha tratto la vita che è fuori di lui perché con essa e per essa manifestasse tutta la potenza della vita che è in lui. È come se la donna fosse la vita esteriore e della vita interiore che Dio ha posto nell’uomo. La donna pertanto è la sua stessa vita. 
È come se Dio nell’uomo avesse voluto “creare” il suo stesso mistero. Dal Padre è stato generato il Figlio che è la sua vita. È la vita che è in Lui, ma che è di fronte a Lui. È la vita di fronte a Lui nella quale Lui sempre vive. Questo mistero trinitario, divino, eterno, Dio va voluto che fosse anche vivente ed operante nell’uomo, dal quale trae per creazione, non per generazione la donna, e la consegna all’uomo, perché l’uomo veda la sua vita fuori di lui, compia in lei la sua vita. La donna diviene così colei che dona vita all’uomo dal quale ha ricevuto la vita. Questo mistero è semplicemente divino, difficile penetrare con lo sguardo in esso. Solo la luce dello Spirito Santo ci può aiutare in qualche modo. L’uomo deve però chiedere allo Spirito del Signore che lo aiuti. La donna è vita dalla vita dell’uomo, è vita che dona la vita all’uomo, è vita che fa sì che l’uomo sia vita. Così come avviene tra il Padre e il Figlio nell’eternità beata.
Ma nella creazione di Dio entra un terzo soggetto oscuro, invidioso, superbo, nemico dell’uomo, perché nemico di Dio. Questo soggetto in un primo tempo è definito il serpente. Noi sappiamo che il suo nome è Satana, Diavolo, Demonio. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 
Dalla moralità di trascendenza si passa all’immoralità di immanenza. La moralità di trascendenza è una sola. Vivere secondo la verità della natura dataci da Dio, ascoltando senza alcuna interruzione la sua voce. Quando l’uomo non ascolta la voce del suo Dio, si incammina in un processo di morte irreversibile. 
Dall’immoralità di immanenza mai potrà tornare alla moralità della trascendenza senza l’aiuto del suo Signore. Ed è quanto il Signore promette al serpente, quando viene per dargli la giusta punizione a causa dell’inganno compiuto ai danni della donna e dell’uomo. “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la sua stirpe e la tua stirpe. Questa ti schiaccerà il capo e tu la insidierai al calcagno”.

Che l’uomo sia entrato nella morte lo attesta il testo sacro attraverso molteplici segni: l’uomo e la donna provano vergogna, si nascondono dal Signore, non si riconoscono più come vita l’uno dell’altra, tutto diviene una fatica, anche il dono della vita, la terra non produce più i suoi frutti. L’uomo deve estrarli versando su di essa il suo sudore. 
L’immoralità di immanenza si manifesta subito con Caino. Per invidia lui uccide il fratello. Perde la pace. Con lui inizia la diffusione e la moltiplicazione dell’immoralità. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden.

Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà.

Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette».

Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso».

Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si cominciò a invocare il nome del Signore (Gen 4,1-26).
 Anche con Caino il Signore viene per manifestargli la vera moralità di trascendenza. Lui è chiamato a dominare la sua concupiscenza, bramosia, invidia. A lui il Signore chiede di non credere nella vendetta. Chi crede nella vendetta prima o poi la userà come strumento ordinario per farsi giustizia da sé. Caino deve essere lasciato in vita. Solo il Signore è il giudice dell’uomo. 
La storia è fatta di questi puntuali interventi di Dio tutti finalizzati a mostrare all’uomo quale è la sua verità, che è sempre duplice: verità verso il suo Signore, verità verso ogni creatura, nessuna esclusa. Tutto e sempre è dalla divina verità. L’uomo sarà perfettamente, veramente uomo, quando vivrà ad immagine del suo Signore, quando trasformerà la verità della sua natura in vita.
Quando il Signore volle stringere un’alleanza di vita con il suo popolo, il patto fu sancito sulle Dieci Parole, o Decalogo, che è la legge fondamentale, iniziale, primaria che definisce le due verità: quella verso Dio e quella verso l’uomo.

Senza questa Legge primaria, iniziale, mai vi potrà essere vita della persona e mai vita del popolo. Quando Dio non è Dio per l’uomo, neanche l’uomo è uomo per l’uomo e neanche le cose. Tutto si vivrà nella più grande confusione. 

Dio pronunciò tutte queste parole:

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: 

Non avrai altri dèi di fronte a me. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai.

Non commetterai adulterio.

Non ruberai.

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 20,1-26). 
Qual è il principio primo, fondamentale, essenziale del Decalogo? Esso è questo: Io sono il Signore che ti ha liberato dalla schiavitù d’Egitto. Poiché io ti ho liberato tu sei mio. Mi appartieni per riscatto, per legge di liberazione. Poiché sei mio, poiché io sono la tua vita, se vuoi essere sempre mio, da me sempre liberato, da me sempre conservato in vita, devi camminare nella mia volontà.
Qual è la volontà di Dio? Che l’uomo rispetti le due verità: verità verso Dio e verità verso l’uomo. La verità verso Dio esige che l’uomo non riconosca nessun’altra parola come sua legge. Non vi sono altri dèi che possano salvarlo, liberarlo, mantenerlo in vita. La verità verso l’uomo esige che ogni relazione tra uomo e uomo sia vissuta dalla volontà di Dio, dalla verità di Dio, mai dall’uomo.

Questa verità verso Dio esige anche che ogni rapporto dell’uomo con le cose sia un rapporto, una relazione secondo la volontà di Dio. 

Quando ogni relazione si vive dalla verità di Dio, manifestata, rivelata, comunicata, abbiamo la morale di trascendenza, che nell’obbedienza è sempre morale di vita. Quando invece l’uomo vive dal suo cuore, dai suoi sentimenti, dalla sua bramosia e concupiscenza abbiamo una morale di immanenza che è sempre immoralità di morte. 
Ma il Signore fa un altro passaggio con i profeti. Dio non è il Dio che ha liberato Israele dall’Egitto e quindi gli appartiene come popolo redento, conquistato, liberato. Dio è il Creatore unico del cielo e della terra. È il solo Signore. È la sola verità dell’uomo e delle cose. Per cui il Comandamento della Legge antica o il Decalogo dovrà essere così modificato: “Io sono il Signore che ti ha creato, non avrai altro Dio all’infuori che me”. Poiché il Signore è il Dio che ha creato ogni uomo, questo comandamento vale per ogni uomo e non solo per Israele.

Poiché l’uomo creato da Dio deve essere però ricomposto, rinnovato, ricreato, e poiché colui che lo può ricomporre è solo uno, il primo comandamento non può essere se non questo: “Io sono il Signore che ti ricompone, non avrai altri ricreatori, rinnovatori, redentori, salvatori dinanzi a me”. Io sono il solo, l’unico. Altri non ne esistono.
Cosa è allora la Prima Lettura di ogni Santa Messa? È la presentazione del cammino di Dio nella storia dell’umanità che ci rivela sia la condizione storica dell’uomo sia l’opera profusa dal Signore per illuminarlo con la pienezza della sua verità.

Anche la Prima Lettura del Nuovo Testamento è questo cammino di verità in verità, di sapienza in sapienza. Da un lato vi è l’uomo che sempre viene attratto verso la falsità, dall’altro vi è la Chiesa, con i suoi Apostoli e Ministri della Parola che vogliono portare l’uomo nella pienezza della luce del suo Signore e Dio che è Cristo Gesù.

Gli Apostoli e gli Agiografi (Luca per gli Atti e l’Autore della Lettera agli Ebrei), svolgono quest’opera di infinita pazienza per la conduzione dell’uomo nella verità e per il suo permanere in essa. Passare dal Vangelo di Dio ad un altro Vangelo è sempre possibile. Ma anche c’è un mondo sempre da evangelizzare. Il Vangelo è sempre da annunziare, sempre da ricordare, sempre da dire. 
Sempre all’uomo Cristo deve essere annunziato, predicato, detto. Un giorno senza il dono di Cristo e le tenebre nuovamente ritornano nel cuore dell’uomo. Sia il Nuovo Testamento che l’Antico ci rivelano questo infinito ed universale combattimento delle tenebre contro la luce. Ciò che la luce strappa alle tenebre, le tenebre sempre lo vogliono riconquistare. Possiamo riassumere questo combattimento che è iniziato nel Giardino dell’Eden con una rivelazione che ci dona Gesù Signore.

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). 

Il ministro della Parola, durante la celebrazione della Santa Messa, è Pietro, Paolo, Giacomo, Giovanni, Giuda, che partendo da ciò che le tenebre hanno oscurato di Cristo nella comunità, cercano con la loro Parola di strapparlo al principe di questo mondo e ridarlo nuovamente al suo Signore, al suo Redentore, al suo Salvatore.
Il ministro della Parola deve sapere che non appena lui sarà riuscito ad illuminare qualche cuore, subito verranno sette spiriti ancora peggiori per riconquistarlo e ricondurlo nelle tenebre di prima. Questo combattimento durerà fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Il ministro lavora per il cielo. Il principe delle tenebre e i suoi satelliti lavorano per l’inferno. Un ministro della Parola che diviene ministro delle tenebre e satellite di Satana compie un’opera infernale perfetta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, che sei sempre stata Vergine per il tuo Dio, cioè mai toccata dal male nell’anima e nello spirito, dal corpo consegnato a Dio per un uso secondo la sua volontà, aiutaci a lavorare per liberare ogni anima dalle tenebre per condurla nella vita eterna e nella gioia del Paradiso.
Angeli, Santi, non ci lasciate soli in questa opera di salvezza. Senza il dono di Cristo e della sua verità non ci sarà mai alcuna salvezza. La via che conduce al cielo si svuota. Quella che porta all’inferno si riempie. Non permettete che questo accada.

Mons. Costantino Di Bruno

Catanzaro 10 febbraio 2016

Mercoledì delle Ceneri
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135Però non ce n’è un altro
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1419 OTTOBRE – XXVIII Domenica T.O. – (2Re 5,14-17)


142Cristo ci ha liberati per la libertà!
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143SECONDA DECADE DI OTTOBRE


145La fede che si rende operosa per mezzo della carità
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165Per il progresso e la gioia della vostra fede
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